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Adottato un sistema di qualità per 
l’attività di vigilanza sul biologico 


La certificazione della produzione agri¬ 
cola e della preparazione ed importazione 
di prodotti ottenuti secondo il metodo del¬ 
l’agricoltura biologica, in base ai disposti 
della normativa europea e nazionale, è at¬ 
tuata da Organismi di controllo. In Italia at¬ 
tualmente sono riconosciuti ed autorizzati, 
da parte del Ministero delle Politiche Agri¬ 
cole e Forestali, nove Organismi di control¬ 
lo e di questi ben otto operano nella regio¬ 
ne Friuli-Venezia Giulia. Le aziende che 
hanno adottato il metodo di agricoltura bio¬ 
logica, notificate nell’apposito Elenco re¬ 
gionale, sono 254, delle quali 191 alla se¬ 
zione produttori biologici, 51 alla sezione 
preparatori e 2 quali raccoglitori spontanei. 

Poiché quasi tutti gli organismi di con¬ 
trollo sono accreditati da organismi di cer¬ 
tificazione in base alle norme ISO 9000, 
UNI GEI EN 45011 ed UNI EN 70006, l’ER- 
SA, alla quale per legge spetta il compito 
del controllo sugli organismi di certificazio¬ 
ne, ha ritenuto di dotarsi a sua volta di un 
manuale della qualità per tale attività di 
controllo, redatto in base alle norme UNI 
GEI EN 30011 e ISO 9004-1. L’attività di 
certificazione e controllo svolta dagli orga¬ 
nismi e quella di verifica svolta dall’ERSA 
avviene quindi con le medesime norme in¬ 
ternazionali in modo che da parte del con¬ 
trollore e controllato si parli la stessa lin¬ 
gua. 

Il Manuale della qualità si propone di de¬ 
scrivere i criteri generali e le linee guida del 


Sistema Qualità predisposto dall’ERSA, in 
conformità alla normativa di riferimento 
prevedendo la suddivisione delle respon¬ 
sabilità interne del Nucleo di Vigilanza, co¬ 
stituito con personale qualificato all’interno 
dell’ERSA stesso, e l’attribuzione dei com¬ 
piti alle varie funzioni. L’attività di vigilanza 
viene annualmente pianificata ed esercitata 
presso la sede di ogni Organismo: viene 
valutata l’attività svolta, verificata la docu¬ 
mentazione inerente l’attività di controllo 
esercitata presso l’operatore biologico e lo 
stato di correzione delle carenze riscontra¬ 
te. Su un campione casuale di operatori 
biologici, al fine di un ulteriore accertamen¬ 
to dell’attività dell’Organismo di controllo, 
viene successivamente valutata l’attività 
dell’operatore biologico e verificata la do¬ 
cumentazione in suo possesso, fase alla 
quale segue una verifica in campo con 
eventuale prelievo di campioni vegetali o di 
terreno da sottoporre ad analisi. Ogni fase 
di verifica è stabilita da una precisa lista di 
riscontro e da procedure predefinite facen¬ 
ti parte del manuale stesso in modo che 
nulla venga lasciato al caso. 

L’ERSA con l’adozione del sistema qua¬ 
lità per le verifiche delle produzioni e pre¬ 
parazioni biologiche, attuate in regione, ha 
voluto tutelare ulteriormente i consumatori 
e qualificare le produzioni agroalimentari 
del Friuli-Venezia Giulia. 

B. A. Pinat 
Presidente ERBA 
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NOTIZIE 


Le aziende agricole 
di Pordenone: un 
modello da imitare 


della Provincia 


Esempi di alievamenti eco¬ 
compatibili nel Parco Rurale 
Europarc di San Floriano a 
Polcenigo 




SEZIONE FRUniCOLTURAiiJ 


SEZIONE VITICOLTURA 


E. Presot - Settore Agricoltura Aziende Agi'icolc Sperimentali e 
Dimostrative - Provincia di Pordenone 


Nei giorni scorsi, 
i’Assessore regio¬ 
nale all’Agricoltura, Aldo 
Ariis e l’Assessore regio¬ 
nale a Parchi e Foreste, 
Giorgio Venier Romano, 
accogliendo l’invito for¬ 
mulato dal Presidente 
della Provincia, Elio De 
Anna, hanno visitato al¬ 
cune delle realtà agricole 
direttamente gestite dal 
Settore Agricoltura 
Aziende Agricole Speri¬ 
mentali e Dimostrative 
della Provincia di Porde¬ 
none. 

Commenti positivi so¬ 
no stati rivolti dall’Asses¬ 
sore Ariis all’azienda «Ri¬ 
nascita» di Spilimbergo 
descritta come «un’a¬ 
zienda dalla spiccata vo- 
cazionalità frutticola e vi¬ 
tivinicola in cui, con fina¬ 
lità sperimentali e dimo¬ 
strative, vengono conti¬ 
nuamente «testate» nuo¬ 
ve varietà locali e d’im¬ 
portazione, innovativi se¬ 
sti d’impianto, alternative 
forme di allevamento, in¬ 
tegrate tecniche agrono¬ 
miche, nell’intento di in¬ 


staurare ed intrattenere 
con gli agricoltori un rap¬ 
porto diretto e costante 
volto al continuo miglio¬ 
ramento della loro atti¬ 
vità». 

Particolarmente ap¬ 
prezzata è stata anche la 
realtà del Parco Rurale di 
San Floriano a Polcenigo, 
istituito più di 20 anni fa 
dalla Provincia di Porde¬ 
none e da allora diretta- 
mente gestito dal SAA- 
SD. 

Il Parco di San Floria¬ 
no, località di elevato va¬ 
lore ambientale che trae il 
nome dalla millenaria 
chiesa che lo domina dal¬ 
la sommità dell’omonimo 
colle, dal 1998, appartie¬ 
ne al network internazio¬ 
nale di Europarc, la rete 
europea dei Parchi Rurali 
ed è sede di progetti-pi¬ 
lota nel campo dell’agri¬ 
coltura biologica e del¬ 
l’allevamento eco-com¬ 
patibile. 

In un clima di grande 
internazionalità, gran par¬ 
te dei progetti in atto 
vengono portati avanti in 


collabora¬ 
zione con 
diverse or¬ 
ganizzazio¬ 
ni nazionali 
ed euro¬ 
pee. La 
coltivazio¬ 
ne di pian¬ 
te legate alla tradizione 
rurale locale e l’alleva¬ 
mento di specie avicole e 
bovine oramai scompar¬ 
se dai cortili e dalle stalle 
della nostra Regione ven¬ 
gono a costituire delle 
vere e proprie «banche 
genetiche» che, qualora 
oculatamente gestite 
possono dimostrarsi un 
importante fattore di cre¬ 
scita per le popolazioni 
locali e di tutela dell’am¬ 
biente per queste zone. 

Molte e diversificate si 
presentano le possibili 
occasioni per vivere il 
Parco, dagli itinerari turi- 
stico-culturali, a quelli 
sportivi, per approdare 
poi a quelli più tradizio¬ 
nali dal carattere naturali¬ 
stico. Particolarmente in¬ 
teressante sembra esse¬ 
re poi l’occasione di co¬ 
noscere le marcite collo¬ 
cate ai piedi del colle; ve¬ 
ri e propri esempi di ar¬ 
cheologia rurale. 

Alla luce dei commen¬ 
ti positivi espressi dal¬ 
l’Assessore Venier Ro¬ 
mano sulle ricchezze 
agricole, paesaggistiche 
e naturalistiche del Parco 
di San Floriano, è nata la 
proposta di valorizzare la 
realtà del Parco attraver¬ 
so l’inserimento dello 
stesso nel circuito degli 


itinerari dei Parchi natu¬ 
ralistici divulgati dalla Di¬ 
rezione regionale dei Par¬ 
chi e delle Foreste. 

L’Assessore Ariis si è 
ripromesso di visitare a 
breve anche l’azienda 
«Picchieri» di Fiume Ve¬ 
neto, realtà agricola ad 
indirizzo cerealicolo, fo¬ 
raggero e zootecnico 
della Provincia di Porde¬ 
none, da poco sede di 
una proposta di progetto 
presentata all’Unione Eu¬ 
ropea in collaborazione 
con l’ANAPRI (l’Associa¬ 
zione Nazionale Allevato¬ 
ri Bovini di Razza Pezza¬ 
ta Rossa Italiana) e volta 
alla valorizzazione della 
carne bovina locale me¬ 
diante la creazione di un 
marchio alpino di qualità. 

A conclusione delle lo¬ 
ro visite, entrambi gli As¬ 
sessori regionali hanno 
espresso un vivo apprez¬ 
zamento per quanto rea¬ 
lizzato dal SAASD, auspi¬ 
cando che l’esperienza 
ed il «know-how» matu¬ 
rato in questo ambito dai 
tecnici del Settore Agri¬ 
coltura della Provincia di 
Pordenone possa presto 
tradursi in effettivi rap¬ 
porti di collaborazione e 
crescita anche delle altre 
province della Regione. 


Azienda sperimentale-dimostrativa 

"A.I.D. RINASCITA 6.5.1976' 


PROVINCIA DI PORDENONE-'^® 

SEHORE AGHICOLTURA 5 /I A S 
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L’Istituto Professio¬ 
nale di Stato per 
l’Agricoltura e l’Ambiente 
di Pezzuole dei Friuli (UD) 
celebra quest’anno i 120 
anni dalla sua fondazio¬ 
ne. 

Un po’ di storia 

In base ad un lascito 
del conte Stefano Sabba- 
tini, proprietario di una 
villa e di vasti appezza¬ 
menti nel Comune di 
Pezzuole, fu istituita nel 
lontano 1881 una Scuola 
Pratica di Agricoltura de¬ 
stinata a favorire l’alfabe¬ 
tizzazione dei figli degli 
agricoltori della Provincia 
di Udine e ad insegnare 
loro le tecniche agrarie 


più moderne per formarli 
come «fattori», agenti ru¬ 
rali e dirigenti di azienda, 
migliorando in tale modo 
l’agricoltura e le condi¬ 
zioni economiche delle 
famiglie agricole del Friu¬ 
li. Il lascito prevedeva an¬ 
che la possibilità di ospi¬ 
tare presso la Scuola, in 
Convitto, gli alunni meri¬ 
tevoli e bisognosi. 

La Scuola, riconosciu¬ 
ta dal Governo Italiano e 
fregiatasi con il titolo di 
«Regia Scuola Pratica di 
Agricoltura della Provin¬ 
cia di Udine» fu una 
esperienza vincente per 
generazioni e generazioni 
di studenti e famiglie friu¬ 
lane che da allora hanno 


fatto della 
stessa un ri¬ 
ferimento costan¬ 
te per la loro crescita 
professionale e per lo svi¬ 
luppo delle loro aziende, 
anche affrontando con 
diverse sperimentazioni, 
presso la Scuola, le colti¬ 
vazioni più indicate ai ter¬ 
reni del Friuli. La Scuola 
ebbe una forzata interru¬ 
zione nel suo percorso 
nell’ottobre 1917, a cau¬ 
sa dell’invasione austria¬ 
ca dopo la disfatta di Ca- 
poretto. Essa tuttavia 
continuò a funzionare a 
Grottaferrata, presso Ro¬ 
ma, dove insegnanti e 
studenti operarono posi¬ 
tivamente anche se lon¬ 
tani dalla loro provincia di 
origine. 

Al rientro in Friuli, si ri¬ 
diede avvio ai corsi di for¬ 
mazione, con un aumen¬ 
to costante di alunni e 
con l’istituzione anche di 
corsi serali per adulti. Nel 
1933 la Regia Scuola 
Pratica di Agricoltura di 
Pozzuolo diventava, in 
base alla riforma scolasti¬ 
ca del tempo. Istituto 
Professionale di Stato 
per l’Agricoltura. 

Nel 1976 il terremoto 
che colpì il Friuli danneg- 
i giò anche la sede della 
1 Scuola nella Villa Sabba- 
I tini e si dovette trovare 
I una sistemazione provvi- 
! seria, mentre venivano 
I iniziati i lavori di costru- 
I zione di un nuovo edificio. 


L’Istituto oggi 

Nel 1989, entrati nella 
nuova sede, il Collegio dei 
Docenti adottò i nuovi 
Corsi del Progetto ’92, 
istituendo i diplomi di qua¬ 
lifica per operatori 
agro-ambientali e per 
operatori agro-industriali, 
mentre restava attivo e 
frequentato il Corso post¬ 
qualifica per il raggiungi¬ 
mento dei Diploma Stata¬ 
le di Agrotecnico. Prossi¬ 
mamente verrà attivato 
anche un corso per opera¬ 
tore agro-turistico. 

Questi 120 anni della 
Scuola Agraria di Pozzuo¬ 
lo verranno celebrati nei 
prossimi mese di settem¬ 
bre e ottobre con una 
grande mostra fotografi¬ 
ca, l’edizione di un volume 
e tante iniziative che vo¬ 
gliono radunare da tutta 
Europa le ex Alunne e gli 
ex Alunni impegnati nelle 
attività più diverse. A que¬ 
ste ex Alunne ed a questi 
ex Alunni rivolgiamo un 
cordiale appello perché 
partecipino alle manifesta¬ 
zioni, ci scrivano i loro ri¬ 
cordi e si aggreghino nella 
costituzione ufficiale di 
una Associazione degli 
Alunni della Scuola Agra¬ 
ria di Pozzuolo. H 


Spigolature 

Coltivazioni OGM in aumento negli USA 

Negli Stati Uniti d’America, le coltivazioni genetica- 
mente modificate sono aumentate nel corso del 2000, ma 
solamente per cotone e soia. È quanto emerge dal rap¬ 
porto annuale del National Center for Food and Agricoltu¬ 
ra! Policy. 

Per quanto riguarda il cotone, le varietà transgeniche 
hanno raggiunto il 72% delle coltivazioni totali, con un 
sensibile aumento rispetto al 60% dell’anno precedente. 
Aumentate anche le coltivazioni di soia dal 47% del 1999 
al 54% del 2000. 

Una tendenza inversa si è registrata su mais: le varietà 
transgeniche sono diminuite dal 26% del 1999 al 19% nel 
2000, probabilmente in seguito al fatto che nelle ultime 
stagioni si sono registrati in Nord America bassissimi livelli 
di diffusione della piralide. 

A. C. 
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NOTIZIE 


Liscio come l’olio 


F. Del Zan - ERSA, Servizio della Speriiiieiilazioiie Agraria 



70 ettari d’impianti 
dimostrativi realiz¬ 
zati a partire dal 1989. 
Oltre 100 aziende coin¬ 
volte. 24 biotipi discen¬ 
denti da piante soprav¬ 
vissute alle grandi gelate 
del secolo scorso, riuniti 
in un campo regionale di 
piante madri. L’identikit 
del prodotto, costruito a 
partire da centinaia di 
analisi, per un’adeguata 
collocazione sul merca¬ 
to. Un corpo maturo di 
esperienze che permet¬ 
tono di individuare il giu¬ 
sto mix tra ambiente e 
tecnica, per affrontare 
con ragionevole sicurez¬ 
za le incertezze meteo¬ 
rologiche. 120 aziende 
seguite dal campo al 
frantoio da un servizio di 
assistenza gestito diret¬ 
tamente dai produttori, 
dove l’intervento dell’en¬ 
te pubblico assume un 
ruolo sussidiario. 

Questi i risultati del 
progetto ERSA per la 
reintroduzione dell’olivi¬ 
coltura nel Friuli-Venezia 
Giulia, conseguiti nel pri¬ 


mo decennio di attività. 
Niente male, per una 
specie divenuta prover¬ 
biale tra i greci ed i ro¬ 
mani per la fruttificazio¬ 
ne così tardiva, che chi 
l’avesse piantata non sa¬ 
rebbe riuscito a coglier¬ 
ne i frutti. 

Il successo più impor¬ 
tante del progetto sta 
però nell’aver centrato la 
propria missione dimo¬ 
strativa: accanto agli im¬ 
pianti attuati dall’ERSA, 
altri 110 ettari sono stati 
messi a dimora, nel me¬ 
desimo arco di tempo, 
su iniziativa di agricolto¬ 
ri, in virtù dell’interesse 
suscitato in loro da 
quanto avevano potuto 
toccare con mano negli 
oliveti pilota. 

Il segreto della buona 
riuscita del piano va ri¬ 
cercato nell’interazione 
di vari soggetti, ciascuno 
dei quali vi ha portato le 
proprie competenze 
specifiche: oltre all’ER- 
SA, la Cooperativa Agri¬ 
cola di Trieste, l’Istituto 
Tecnico Agrario «Paolino 


d’Aquileia» di Cividale, 
l’Istituto Sperimentale 
per l’Olivicoltura di Spo¬ 
leto, il Dipartimento di 
Scienze degli Alimenti 
dell’Università di Udine. 

È stato osservato che 
180 ettari nell’intera re¬ 
gione sono economica¬ 
mente poca cosa, se pa¬ 
ragonati ad altre zone 
d’Italia, dove la coltiva¬ 
zione dell’olivo raggiun¬ 
ge numeri di tutt’altra 
grandezza. Non va tra¬ 
scurato, però, il signifi¬ 
cato che questo tipo di 
produzione riveste negli 
ambienti in cui è stato 
introdotto. 

In provincia di Trieste, 
gli 80 ettari qui esistenti, 
concentrati nei comuni 
di S. Dorligo e di Mug- 
gia, sono divenuti motivo 
di permanenza dell’atti¬ 
vità agricola in un territo¬ 
rio altrimenti destinato 
all’abbandono. 

Sulle colline del Friuli- 
Venezia Giulia, poi, l’oli¬ 
vicoltura assume una 
valenza particolare, iden¬ 


tificabile nel contributo 
che essa dà alla valoriz¬ 
zazione della produzio¬ 
ne viticola e del paesag¬ 
gio agrario, per uno svi¬ 
luppo dell’immagine e 
del turismo ad essi col¬ 
legati. 

Ciò non sarebbe stato 
possibile senza l’eccel¬ 
lente qualità degli oli: 
ascrivibili tutti alla cate¬ 
goria extravergine, para¬ 
gonabili ai più rinomati 
prodotti umbri e toscani, 
da cui si differenziano 
per il sapore fruttato ver¬ 
de maturo, con note pic¬ 
canti (vedi articolo a pa¬ 
gina 14). Cosa peraltro 
risaputa: già Plinio e 
Marziale giudicavano 
l’olio istriano secondo 
solo a quello della sanni- 
tica Venafro. 

Se ne è parlato il 27 
aprile presso l’Istituto 
Tecnico Agrario di Civi¬ 
dale, in un incontro tra i 
protagonisti del progetto 
ed il pubblico, interessa¬ 
to ed intervenuto in gran 
numero. ■ 
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Progetti comuni: 

ERSA - Provincia di 
Pordenone 

I tecnici del Settore 
Agricoltura Aziende Agri¬ 
cole Sperimentali e Di¬ 
mostrative (SAASD) della 
Provincia di Pordenone e 
quelli dell’ERSA del Friu¬ 
li-Venezia Giulia si sono 
riuniti a Gorizia, nella Sa¬ 
la del Consiglio dell’ER- 
SA, rispondendo così al¬ 
l’invito congiunto formu¬ 
lato dall’Assessore pro¬ 
vinciale all’Agricoltura, 
Renzo Francesconi e dal 
Presidente dell’ERSA, 
Bruno Augusto Pinat. 

Dopo aver tracciato lo 
stato dell’arte sulle colla¬ 
borazioni intercorse tra i 
due Enti negli ultimi 25 
anni (tanto lontano nel 
tempo affonda le sue ra¬ 
dici l’origine di tale profi¬ 
cua sinergia), si sono di¬ 
scussi alcuni progetti che 
potrebbero essere svi¬ 
luppati dai tecnici della 
Provincia insieme a quel¬ 
li dell’ERSA, per migliora¬ 
re il livello quantitativo e 


qualitativo dell’assisten¬ 
za tecnica garantita agli 
agricoltori dell’intera Re¬ 
gione, soprattutto nel 
settore frutticolo (mele e 
kiwi), vitivinicolo e cerea- 
licolo-foraggero. 

Da parte dei tecnici 
dell’ERSA, è stata quindi 
posta all’attenzione dei 
presenti, la necessità e 
l’urgenza di estendere a 
tutto il territorio regionale 
il «Servizio di controllo e 
taratura delle macchine 
per la distribuzione dei fi¬ 
tofarmaci» di cui la Pro¬ 
vincia di Pordenone è do¬ 
tata già da una decina 
d’anni. Si tratta di un Ser¬ 
vizio rivolto agli agricolto¬ 
ri e mirato a migliorare 
l’efficienza delle macchi¬ 
ne impiegate in agricoltu¬ 
ra utilizzando un banco 
prova computerizzato ad 
elevata innovazione. 

«Sull’intera superficie 

Lanciata una proposta di 
istituire un centro regionaie di 
controilo e taratura deile 
macchine per la distribuzione 
dei fitofarmaci 


nazionale - sottolinea 
l’Assessore provinciale 
all’Agricoltura, Renzo 
Francesconi -, di struttu¬ 
re come queste, ce ne 
sono solamente cinque e 
in questi anni, diverse so¬ 
no state le occasioni nel¬ 
le quali il nostro «know 
how» è stato messo al 
servizio di tecnici prove¬ 
nienti da altre Regioni ed 
intenzionati a muoversi 
nella stessa direzione». 

L’incontro si è conclu¬ 
so con la proposta di 
creare un nuovo Centro 
di controllo e taratura 
delle macchine per la di¬ 
stribuzione dei fitofarma¬ 
ci e di collocarlo tra la 
Provincia di Udine e 
quella di Gorizia, al fine di 
garantire, con ubicazione 
baricentrica rispetto al 
bacino di utenza della 
porzione più orientale 
della nostra Regione, un 
servizio che coniuga in sé 
la sicurezza dell’operato¬ 
re con la qualità del lavo¬ 
ro e, non da ultimo, la tu¬ 
tela dell’ambiente. 

E.P. 

Rete di rilevamento 
grandine 2001 

Il primo di aprile 2001 
è iniziata la 14^ campa¬ 
gna di raccolta dati sulla 
grandine e i temporali 
nella pianura del Friuli- 
Venezia Giulia. 

Più di 400 volontari, di 
cui una sessantina nella 
vicina Slovenia, sono sta¬ 
ti attivati ed hanno posto 
in un terreno aperto un 
pannello in polistirolo 


espanso, opportunamen¬ 
te trattato per resistere ai 
raggi solari, dove la gran¬ 
dine cadendo possa la¬ 
sciare le sue impronte. 

Il compito dei volontari 
è quello di sostituire il 
pannello dopo ogni gran¬ 
dinata, prendendo nota 
della data e dell’ora del¬ 
l’evento. In questo modo, 
a fine stagione, è possibi¬ 
le sapere dove e quando 
è grandinato e risalire an¬ 
che alle dimensioni della 
grandine. 

In questi quattordici 
anni questa rete di rileva¬ 
mento, e i volontari che 
ne hanno permesso il 
funzionamento, ha per¬ 
messo di capire molte 
cose sul capriccioso 
comportamento della 
grandine nella nostra re¬ 
gione (si vedano le pub¬ 
blicazioni sul Notiziario 
ERSA), anche se ancora 
molta strada resta da fa¬ 
re per poter dire d’avere 
un quadro completo ed 
esauriente. Fino ad oggi 
sono state individuate le 
zone nella nostra regione 
ove grandina più spesso 
e in questo momento si 
stanno conducendo studi 
che dovrebbero portare a 
comprenderne i motivi. 

A questa ricerca tutti 
possono collaborare in¬ 
viando le loro osservazio¬ 
ni su eventi grandinigeni 
o su temporali particolar¬ 
mente forti scrivendo al- 
l’ARPA-OSMER via Car¬ 
so 3 Cervignano del Friu¬ 
li o via e-mail a forecast 
©osmer.fvg.it. 

F. S. 
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Aggiornamenti sulla 
coltivazione dello 
zucchino in Regione 


Da tempo diversi pro¬ 
duttori regionaii avevano 
manifestato ia necessità 
d’essere aggiornati sui- 
i’agrotecnica di questa 
importante orticola. Per 
venire incontro a queste 
richieste il servizio per la 
sperimentazione agraria 
dell’ERSA ha organizzato 
una serie di prove per: 

1. aggiornare il panora¬ 
ma varietale. Saranno 
poste a confronto cir¬ 
ca 70 cultivar, in cin¬ 
que località della pia¬ 
nura friulana ed in due 
epoche di trapianto 
(primaverile ed estivo); 

2. valutare nuove stra¬ 
tegie per il conteni¬ 
mento dell’Oidio. 
Sarà valutata l’effica¬ 
cia di prodotti non 
convenzionali o di 
nuova formulazione al 
fine di ricercare solu¬ 
zioni percorribili, nella 
pratica, sia da aziende 
convenzionali che bio¬ 
logiche; 

3. valutare film plastici 




di nuova concezione. 

Sarà valutata la degra- 
dabilità, le performan¬ 
ce meccaniche, e la 
capacità di conteni¬ 
mento delle malerbe, 
di un materiale pac- 
ciamante a base di 
amido di mais; 

4. valutare la dinamica 
degli asporti al fine di 
giungere ad un più 
efficiente apporto 
nutrizionale. A tal fine 
sarà effettuato uno 
studio analitico, in 
condizioni pedoclima¬ 
tiche rappresentative, 
dell’assorbimento dei 
principali macronu¬ 
trienti nel corso dell’in¬ 
tero periodo produtti¬ 
vo; 

Tra la fine di luglio ed i 
primi di agosto sarà pos¬ 
sibile effettuare una visita 
guidata ai campi speri¬ 
mentali. Chi fosse inte¬ 
ressato a partecipare può 
ricevere maggiori infor¬ 
mazioni telefonando allo 
0432/529241-51 o invia¬ 
re una e-mail all’indirizzo 
ss.substrate@ersa.fvg. it. 

C.C. 

«Dire & Fare»: 
l’innovazione nella 
Pubblica 
Amministrazione 

Presso il terminal pas¬ 
seggeri di Venezia, dal 28 
al 30 marzo 2001, l’Am¬ 
ministrazione Provinciale 
di Pordenone ha parteci¬ 
pato alla Rassegna del¬ 
l’innovazione nella Pub¬ 
blica Amministrazione 
delle Regioni Veneto, 
Friuli-Venezia Giulia e 
Trentino-Alto Adige pro¬ 
mossa dall’Associazione 
Nazionale dei Comuni 
(ANCI) delle Regioni par¬ 
tecipanti e intitolata «Dire 
& Fare» . 

L’iniziativa si è svilup¬ 
pata attraverso dodicimi¬ 
la metri quadrati di su¬ 
perficie, suddivisi secon¬ 
do spazi espositivi di di¬ 
mensioni diverse che 


hanno consentito la par¬ 
tecipazione anche agli 
enti minori e ai piccoli co¬ 
muni. L’intento è stato 
quello di offrire un’occa¬ 
sione di incontro in cui 
poter documentare le 
esperienze d’eccellenza 
attivate anche dalle pub¬ 
bliche Amministrazioni e 
presentare quanto stan¬ 
no facendo gli enti locali 
del Nord Est per rinno¬ 
varsi e migliorare i rap¬ 
porti con i cittadini, le as¬ 
sociazioni e le imprese. 

«Come un’azienda pri¬ 
vata - ha sottolineato il 
Presidente della Provin¬ 
cia, Elio De Anna - l’Am¬ 
ministrazione Pubblica è 
chiamata ad essere effi¬ 
ciente e competitiva e, 
per fare questo, ha biso¬ 
gno di imparare dai mi¬ 
gliori e di confrontarsi 
con / primi deila classe». 
Le iniziative presentate 
dalla Provincia di Porde¬ 
none hanno riguardato il 
progetto «Mela biologi¬ 
ca» portato avanti dal 
SAASD che si concluderà 
con la distribuzione gra¬ 
tuita alle scuole delle me¬ 
le biologiche prodotte 
nell’Azienda Rinascita di 
Spilimbergo, il progetto 
Starna dell’Ufficio Caccia 
e Pesca che si propone 
la reintroduzione della 
Starna italica nella zona 
dei magredi, da dove, 
con la personalizzazione 
dell’ambiente, è oggi 
quasi scomparsa, la 
realtà del Parco Rurale 


Da sinistra a destra, il dirigente 
del SAASD, Giuseppe Parente, 
il Presidente della Provincia, 

Elio De Anna, e l'Assessore 
Provinciale aH’Agricoltura, 
Renzo Francesconi, alla 
«Rassegna dell’innovazione 
della Pubbblica Amministrazione» 
tenutasi a Venezia dal 28 al 30 
Marzo scorso 

Europarc di San Floriano 
a Polcenigo e alcuni pro¬ 
getti europei ai quali la 
Provincia di Pordenone 
sta partecipando insieme 
ad altri partner stranieri, 
come Alperos sugli iner- 
bimenti delle piste da sci 
condotto in collaborazio¬ 
ne con Austria e Germa¬ 
nia e Interreg II sulla frut¬ 
ticoltura transfrontaliera 
insieme alla Slovenia (ve¬ 
di nota successiva). 

E. P. 

Progetto Interreg II: 

«La frutta 
transfrontaliera» 

Venerdì 1 giugno, 
presso l’Aula Magna del¬ 
l’Istituto Tecnico Agrario 
di Spilimbergo, si è tenu¬ 
to il Convegno «La frutta 
transfrontaliera» organiz¬ 
zato dalla Provincia di 
Pordenone in collabora¬ 
zione con la Regione 
Friuli Venezia-Giulia, il 
Governo della Repubbli¬ 
ca Italiana e l’Unione Eu¬ 
ropea. il convegno inten¬ 
deva presentare al pub¬ 
blico, costituito principal¬ 
mente da frutticoitori e 
tecnici del settore, ma 


NOTIZIARIO ERSA 2/2001 


6 
































































anche da amministratori 
di enti locali e di strutture 
private, i risultati e le pro¬ 
spettive della realizzazio¬ 
ne effettiva del progetto 
Interreg II in Provincia di 
Pordenone. 

«Il Progetto “La frutta 
transfrontalieras è stato 
attuato dalla Provincia di 
Pordenone in collabora¬ 
zione con il partner slo¬ 
veno di Nova Gorica, 
Kmetijsko - Veterinarski 
Zavod, - e ha coinvolto 
alcune aree da sempre 
caratterizzate da una ele¬ 
vata vocazionalità verso 
le colture fruttifere, come 
Casteinovo del Friuli, 
Clauzetto, Montereale 
Valcellina e Vito D’Asio 
nelle quali sono state ap¬ 


Cosa significa «Interreg» 

Con la sigla INTERREG vengono intesi i programmi 
dell’Unione Europea destinati alla collaborazione tran¬ 
sfrontaliera fra le regioni o i Paesi europei, che già appar¬ 
tengono o non ancora fanno parte dell’Unione. Tutti i pro¬ 
getti Interreg vengono finanziati per metà dall’Unione Eu¬ 
ropea, mentre il restante 50% viene suddiviso fra lo Sta¬ 
to e le Regioni e gli Enti Locali. 

Da quando è stato attivato (1990), si sono susseguite 
tre diverse tipologie di Programmi INTERREG, formal¬ 
mente indicate in modo progressivo con le sigle INTER- 
REG I (1990-1993), INTERREG il, (1994-1999) e INTER- 
REG III (2000-2006), aventi lo scopo di favorire la condivi¬ 
sione e la cooperazione tra territori transfrontalieri. 

L’obiettivo generale dell’INTERREG è, sin dalla sua 
istituzione, quello di costruire uno strumento attraverso il 
quale i confini dell’Unione non si configurano come un 
ostacolo allo sviluppo armonico, equilibrato ed integrato 
del territorio transfrontaliero europeo, ma che, attraverso 
ia collaborazione a livello locale/regionale, possa nascere 
la possibilità di favorire lo sviluppo di sistemi comuni di 
gestione, ia cooperazione tra piccole e medie imprese, gli 
scambi culturali e formativi, la tutela ed il miglioramento 
dell’ambiente. 



Il meleto biologico di varietà 
resistenti alla ticchiolatura 
realizzato dalla provincia di 
Pordenone nell’ambito del 
programma europeo Interreg II 
presso l’azienda Rinascita di 
Spilimbergo 

punto realizzate coltiva¬ 
zioni frutticole pilota nelle 
quali sono state poste a 
confronto antiche varietà 
locali con alcune tra 
quelle moderne più pro¬ 
mettenti». 

Nel corso dell’incontro 
si sono discussi alcuni 
dei risultati raggiunti, cer¬ 
cando di tracciare un bi¬ 
lancio di quello che è sta¬ 
to fatto e formulando nel 
contempo delle ipotesi 
per lo sviluppo della frut¬ 
ticoltura nelle aree consi¬ 
derate. 

Alcuni degli interventi 
della giornata sono stati 
dedicati anche alle pro¬ 


duzioni biologiche, tratta¬ 
te dal punto di vista dei 
loro aspetti tecnici ed 
agronomici, onde fornire 
ai frutticoitori presenti in¬ 
dicazioni concrete e di 
immediata applicabilità 
circa una mela che, con¬ 
siderando i dati mostrati 
dal trend della trascorsa 
stagione frutticola, ha 
fornito risultati commer¬ 
ciali discreti se compara¬ 
ti a quelli della mela «tra¬ 
dizionale» . 

La scelta di varietà di 
melo resistenti ai princi¬ 
pali parassiti, il recupero 
di vecchie varietà locali di 
castagno e la sperimen¬ 
tazione di moderne va¬ 
rietà di susino e ciliegio 
nelle citate aree pedocol¬ 
linari possono costituire 
le premesse per un au¬ 
spicabile rilancio dell’e¬ 
conomia nelle zone tran¬ 


sfrontaliere in un’ottica di 
cooperazione reciproca 
che va ben oltre il confi¬ 
ne, geograficamente in¬ 
teso. 

E. P. 


Corso lattiero 
caseario 2001 

L’ERSA ha organizza¬ 
to, nei mesi di marzo- 
aprile 2001 presso il Cen¬ 
tro zonale ERSA di Rivol¬ 
to di Codroipo, un corso 
di aggiornamento in ma¬ 
teria lattiero casearia ri¬ 
volto ai tecnici del setto¬ 
re. 

Le lezioni sono state 
tenute dai più illustri ri¬ 
cercatori italiani in mate¬ 
ria. 

Il corso è stato pre¬ 
sentato dal p.a. Giordano 
Chiopris, tecnico dell’ER- 
SA, con l’introduzione dei 
lavori; successivamente 
è intervenuto il prof. Giu¬ 
lio Cesare Emaldi (Presi¬ 
dente Comitato Italiano 
della Federazione Inter¬ 
nazionale di Latteria - Ri¬ 
cercatore - Milano), for¬ 
nendo suggerimenti tec¬ 
nici per migliorare le lavo¬ 
razioni dei formaggi a pa¬ 
sta semicotta, in partico¬ 
lare il Montasio, alla luce 


delle nuove norme comu¬ 
nitarie introdotte in Italia 
dal DPRG 54/97. 

La dott.ssa Roberta 
Lodi (ricercatrice presso 
il CNR - Milano) ha illu¬ 
strato quali sono i rischi 
relativi aH’inquinamento 
da patogeni nella produ¬ 
zione dei forrmaggi a pa¬ 
sta semicotta. 

Il dott. Bruno Morara 
(consulente esperto for¬ 
maggi - degustatore 
ONAF) ha esposto le ca¬ 
ratteristiche sensoriali dei 
formaggi a pasta dura e 
semidura. 

Si è passati poi ad una 
lezione presso il caseifi¬ 
cio di Coderno di Sede- 
gliano che ha visto il prof. 
Ottavio Salvatori Del Pra¬ 
to (professore presso la 
Scuola di Specializzazio¬ 
ne in tecnologia lattiero 
casearia di Lodi) svolgere 
una lezione pratica sulla 
lavorazione di formaggi a 
pasta lavata (tipo Fontal). 

Infine l’ultima lezione 
ha visto la presenza del 
dott. Martino Verga (vice 
Presidente della Feder- 
chimica - Milano) che ha 
fatto il punto sull’impiego 
degli additivi e conser¬ 
vanti tecnologici in casei¬ 
ficio. 

Rilevante e qualificata 
è stata la partecipazione 
degli iscritti al corso, che 
hanno manifestato, tra¬ 
mite i loro responsabili 
sindacali, la validità e la 
necessità di questi incon¬ 
tri periodici. 

G. C. 
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NOTIZIE 


Le molteplici anime 
dell’agrometeorologia 


S. Gcnlilini - ERSA, Servizio 


Quando si parla di 
agrometeorologia 
tra non addetti ai lavori, 
può accadere che si pen¬ 
si prevalentemente ad 
un’attività meteorologica 
«classica», riferita soprat¬ 
tutto alle previsioni me¬ 
teorologiche, con parti¬ 
colare attenzione per le 
precipitazioni e per gli 
eventi pericolosi per le 
colture agricole (violenti 
temporali, grandinate, 
periodi di siccità, gelate 
precoci o tardive,...). 

L’agrometeorologia 
però, oltre a questa im¬ 
portantissima attività 
specialistica, basata in 
modo quasi esclusivo 
sull’osservazione, la 
comprensione e la previ¬ 
sione di fenomeni fisico¬ 
meteorologici, compren¬ 
de anche delle attività di 
supporto che presup¬ 
pongono l’osservazione 
e la comprensione, sia 
dei fenomeni meteorolo¬ 
gici, sia della risposta fi¬ 
siologica delle colture e 
dei relativi parassiti, ef¬ 
fettuate in modo con¬ 
giunto. 

In linea generale, una 
comprensione il più pos¬ 
sibile approfondita e 
quantitativa di come pos¬ 
sa evolvere un particolare 
agroecosistema a partire 
da una determinata si¬ 
tuazione di partenza, a 
seconda dell’andamento 
meteorologico e di diver¬ 
si possibili scenari coltu¬ 
rali, richiede una notevole 
conoscenza di come i 
singoli fattori, sia fisici 
che biologici (fattori an- 
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tropici compresi), intera¬ 
giscano tra loro per dare 
un risultato che non è so¬ 
lamente la «somma alge¬ 
brica» degli effetti parzia¬ 
li, ma un qualcosa di più 
interconnesso, coerente 
e intrinsecamente strut¬ 
turato. 

In un contesto di que¬ 
sto genere, particolare 
interesse presenta l’ana¬ 
lisi delle relazioni che in¬ 
tercorrono tra l’anda¬ 
mento meteorologico e la 
data in cui appaiono de¬ 
terminate fasi dello svi¬ 
luppo fisiologico di spe¬ 
cie coltivate e spontanee, 
cioè le cosiddette «fasi 
fenologiche». La data di 
apparizione di ciascuna 
fase fenologica può di¬ 
scostarsi dalla data me¬ 
dia di manifestazione, 
calcolata su un congruo 
numero di anni. Questo 
tipo di correlazione è 
molto importante perché 
rappresenta la «misura 
globale» della risposta fi¬ 
siologica delle piante ad 
un determinato anda¬ 
mento meteorologico 
«complessivo»: l’anticipo 
o il ritardo del manifestar¬ 
si di una determinata fase 
derivano dall’effetto 
combinato di diverse 
azioni fisiche (temperatu¬ 
ra, precipitazioni, stato 
idrico del suolo, ecc.) e di 
numerosi adattamenti fi¬ 
siologici e meccanismi 
autoregolatori delle pian¬ 
te stesse (fotoperiodi¬ 
smo, ore di freddo,...). 

Si può osservare che 
per la messa a punto di 
metodologie agrometeo¬ 


Tecnico 


rologiche per l’attivazio¬ 
ne e la gestione di servizi 
di assistenza tecnica 
specialistica (ad esempio 
per l’ottimizzazione degli 
interventi irrigui, di difesa 
fitosanitaria, di diserbo, 
di concimazione), sono 
indispensabili un’ap- 
profondita comprensione 
e una razionale modelliz- 
zazione, meglio se di tipo 
oggettivo matematico, 
della dinamica degli eco¬ 
sistemi colturali, al fine di 
poter disporre di adegua¬ 
ti strumenti valutativi e 
previsionali. 

Esiste anche un’altra 
attività agrometeorologi¬ 
ca la cui azione si eserci¬ 
ta su più lunghi periodi 
temporali ed è mirata 
principalmente ad una 
migliore determinazione 
delle potenzialità agrono¬ 
miche di un determinato 
territorio. In una parola, 
tale attività viene definita 
come agroclimatologia. 

Per entrambi le attività 
(agrometeorologica e 
agroclimatologica), si 
sente con forza la neces¬ 
sità di disporre di uno 
strumento osservativo 
molto prezioso, costituito 
da una razionale e ben 
strutturata rete regionale 
di rilevazione fenologica. 
Con il tempo, special- 
mente in quelle località 
dove fosse possibile ef¬ 
fettuare le osservazioni 
fenologiche in siti il più 
possibile prossimi alle 
stazioni meteorologiche, 
si potrebbe disporre di 
serie parallele di due di¬ 
verse categorie di dati: 



fisico-meteorologici da 
una parte, biologico- 
agronomici dall’altra, con 
evidente beneficio per lo 
studio delle correlazioni 
necessarie per la com¬ 
prensione della dinamica 
degli ecosistemi colturali. 

Il sistema osservativo 
fenologico costituirebbe 
un ausilio particolarmen¬ 
te importante, ad esem¬ 
pio, per il monitoraggio 
delle malerbe e la razio¬ 
nalizzazione dei diserbi, 
oppure per la previsione 
delle situazioni favorevoli 
all’insorgere di allergie 
dovute ai pollini di specie 
erbacee e arboree spon¬ 
tanee. 

A conclusione di que¬ 
sta succinta nota, si può 
ancora osservare quanto 
impegnativo e delicato 
sia il lavoro degli esperti 
operanti in questi settori, 
i quali, ad una spiccata 
specializzazione, devono 
sovente coniugare un’or¬ 
ganica azione interdisci¬ 
plinare. Inoltre, si può os¬ 
servare come siano 
estremamente impegna¬ 
tivi e complessi il conso¬ 
lidamento, l’ulteriore svi¬ 
luppo e la gestione delle 
relative strutture funzio¬ 
nali, logistiche e tecnolo¬ 
giche, considerato che 
pure esse devono essere 
concepite in funzione di 
questa duplice esigenza: 
specializzazione e multi- 
disciplinarietà, condizio¬ 
ne indispensabile per lo 
sviluppo di un moderno 
ed efficace servizio di as¬ 
sistenza tecnica in agri¬ 
coltura. ■ 


















































«La Qualità in canti¬ 
na: fattori e strate¬ 
gie». È stato questo il ti¬ 
tolo di un interessante in¬ 
contro, organizzato dal¬ 
l’Azienda Agraria Univer¬ 
sitaria «A. Servadei» nel¬ 
l’ambito di un Progetto di 
Divulgazione scientifica 
nel settore viticolo-enolo- 
gico, ed inserito all’inter¬ 
no di un ciclo denomina¬ 
to «I giovedì del Centro», 
a cura del Centro per la 
Viticoltura e l’Enologia 
dell’Università di Udine 
con sede a Cormons. 

Il Centro per la Viticol¬ 
tura e l’Enologia è la 
struttura che ospita il 
nuovo corso di laurea, in 
cui gli studenti hanno la 
possibilità di approfondi¬ 
re tutte le tematiche ine¬ 
renti la coltivazione della 
vite e la produzione del 
vino. Un corso quindi con 
grandi ambizioni per una 
regione dove il vino è il 
prodotto agricolo che ga¬ 
rantisce il maggior fattu¬ 
rato e per una città - Cor¬ 
mons - che ha fatto di 
questa produzione il suo 
fiore all’occhiello. 

L’incontro, che segui¬ 
va il precedente del 15 
febbraio dal titolo «La 
Qualità in Vigneto», sem¬ 
pre organizzato dall’A¬ 
zienda Agraria Universi¬ 
taria, prevedeva una se¬ 
rie di relazioni, tutte unite 
da un unico filo condut¬ 
tore, cioè l’idea che qua¬ 
lità in cantina si può ave¬ 
re solo se si ha una ele¬ 
vata qualità nell’uva. Ma 
anche la migliore uva, se 
lavorata con tecniche 


non adeguate, produco¬ 
no un vino scadente. 

Seguendo questo filo 
conduttore, il dott. G. 
Colugnati ha parlato delle 
«potenzialità enologiche 
delle cultivar autoctone 
friulane» come il Refosco 
dal peduncolo rosso e il 
Refoscone. Sono queste 
due cultivar in cui l’am¬ 
biente di coltivazione gio¬ 
ca un ruolo importante 
nel determinare il livello 
di polifenoli ed antociani, 
e quindi nelle caratteristi¬ 
che qualitative del vino. 
In Regione si nota un 
progressivo aumento 
nelle superfici investite 
con queste due cultivar, 
a riprova che le attività 
sperimentali condotte 
con l’obiettivo di valoriz¬ 
zare i «terroir» stanno 
dando buoni frutti e buo¬ 
ne prospettive alle azien¬ 
de viticole nella diversifi¬ 
cazione e nella caratteriz¬ 
zazione delle proprie pro¬ 
duzioni. 

Sulle vinificazioni in 
bianco e in rosso hanno 
parlato, rispettivamente, i 
dottori Battistutta e Ce- 
lotti. Il primo ha illustrato 
diverse tecniche di vinifi¬ 
cazione in bianco e di co¬ 
me queste influenzino la 
stabilità, l’aroma, il colore 
e il sapore dei vini bianchi 
prodotti. Per quanto ri¬ 
guarda i vini rossi, il dott. 
Celotti ha precisato co¬ 
me, soprattutto per le 
cantine sociali, sia op¬ 
portuno valutare attenta¬ 
mente la quantità di poli- 
fenoli presenti nelle di¬ 
verse partite, per discri¬ 


minarle qualitativamente. 
Per mantenere la qualità 
diventa importante moni¬ 
torare la macerazione e 
l’eventuale uso di coa¬ 
diuvanti, in quanto la 
concentrazione dei com¬ 
posti polifenolici è deter¬ 
minante per stabilire i 
tempi di macerazione. 
Lasciare macerare per 
troppo tempo un’uva ric¬ 
ca di tali sostanze, in al¬ 
cuni casi, può voler dire 
perdere parte della «qua¬ 
lità» accumulata in cam¬ 
pagna; da qui la neces¬ 
sità di separare partite 
con caratteristiche quali¬ 
tative diverse e di moni¬ 
torare costantemente l’e¬ 
volversi delle fermenta¬ 
zioni. 

Il prof. Zironi ha rela¬ 
zionato sulle tecniche di 
conservazione del vino. 
La conservazione è una 
fase temporalmente va¬ 
riabile. La preoccupazio¬ 
ne dei produttori è quella 
di adottare delle tecniche 
in grado di evitare che «il 
vino si guasti». Ma per¬ 
ché non sfruttare anche il 
periodo di conservazione 
per migliorare ulterior¬ 
mente le caratteristiche 
del vino? Le tecniche di 
stabilizzazione oggi adot¬ 
tate nella maggioranza 
delle aziende sono di tipo 
«sottrattivo», ossia si ten¬ 
de a togliere quelle so¬ 


stanze (micro-cristalli) 
che posso dare origine a 
precipitazioni. Così fa¬ 
cendo si impoverisce il 
vino di sostanze che pos¬ 
sono avere un’evoluzione 
positiva durante la matu¬ 
razione. Conservare, in¬ 
vece, dovrebbe voler dire 
lasciare il vino tal quale, 
impedendo però quei fe¬ 
nomeni di cristallizzazio¬ 
ne e condensazione ne¬ 
gativi. Ciò sarà possibile 
con l’uso di colloido-pro- 
tettori in grado di avvol¬ 
gere le sostanze tanniche 
e di impedirne l’accresci¬ 
mento. 

L’intervento della dot¬ 
toressa Tat riguardava 
l’evoluzione e l’affina¬ 
mento dei vini in modo 
paticolare, i rossi. Sono 
stati oggetto di analisi il 
ruolo della composizione 
polifenolica ed antociani- 
ca dei vini, e l’evoluzione 
di queste sostanze valu¬ 
tando diverse variabili: le 
temperature di conserva¬ 
zione, l’uso del legno, 
l’assenza o la presenza di 
ossigeno, e il suo dosag¬ 
gio in affinamento. Risul¬ 
ta pertanto determinante 
conoscere le possibili 
evoluzioni della composi¬ 
zione del prodotto e di 
come le diverse condizio¬ 
ni esterne devono essere 
tenute in considerazione 
e modulate in funzione 


Uva di qualità = vino di qualità? 


Un incontro tecnico per valutare i 
fattori e le strategie per migliorare 
il vino e la sua immagine 


M. Galli “ CSA 
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delle caratteristiche del 
vino che si vuole ottenere. 

L’ultima relazione, te¬ 
nuta dai dottori Di Primio 
e Stocco, riguardava il vi¬ 
no Picolit e il lavoro svol¬ 
to dall’Università di Udine 
per caratterizzare il viti¬ 
gno e le tecniche di pro¬ 
duzione. Il primo proble¬ 
ma di questo vino è che, 
ancora oggi, si parla di 
Picolit in senso molto 
ampio, mentre sarebbe 
più opportuno parlare 
«dei Picolit», poiché le 
caratteristiche dei vitigni 
e le tecniche di vinifica¬ 
zione sono diverse da zo¬ 
na a zona. La vinificazio¬ 
ne va fatta in bianco, do¬ 
po sovra-maturazione in 
pianta, oppure con pre¬ 
appassimento? Ogni 
produttore si orienta se¬ 
guendo la propria tradi¬ 


zione famigliare e la pro¬ 
pria esperienza: non c’è 
una standardizzazione. 
Qual è allora il Picolit tipi¬ 
co? Rispondere a questa 
domanda significa indivi¬ 
duare tra i vitigni e le tec¬ 
niche di produzione pre¬ 
senti una combinazione 
ben definita. Ciò porterà 
alla definizione del pro¬ 
dotto, pur lasciando spa¬ 
zi di personalizzazione 
aziendale; ciò permetterà 
l’apertura di spazi di mer¬ 
cato per una diffusione a 
livello globale. Su questa 
strada si stanno facendo 
grossi passi in avanti, sia 
da parte delle istituzioni 
che dei produttori singoli 
e associati ed è presumi¬ 
bile che nel giro di pochi 
anni si riuscirà ad avere 
un prodotto molto ben 
definito e caratteristico. ■ 


Spigolature 

Agricoltura biologica 

Dopo aver coltivato per sei anni mele Golden Deliclous 
usando sistemi biologici, tradizionali e integrati, un grup¬ 
po di ricercatori della Washington State University di Pul¬ 
lman hanno potuto dimostrare con rigore scientifico che I 
frutteti coltivati con metodi biologici possono essere eco¬ 
nomicamente più remunerativi e produrre frutti più sapo¬ 
riti, se confrontati con quelli coltivati con metodi tradizio¬ 
nali; allo stesso tempo, poi, Taghcoltura organica ha un 
impatto inferiore suiramblente. 

Questo lavoro è probabilmente destinato a gettare 
benzina sul fuoco del dibattito sui meriti della coltivazione 
biologica. I suoi detrattori sostengono infatti che essa è 
basata più su una ideologia che su un merito economico. 
Vero è anche che se ci fosse molto più ricerca scientifica 
su questi sistemi di coltivazione alternativa, i risultati po¬ 
trebbero essere migliori. 

Vaccino anti-afta in foglie tabacco 

In Cina si sta sperimentando un nuovo vaccino biotec¬ 
nologico contro l’afta epizootica. Il vaccino anti-afta è sta¬ 
to ottenuto grazie alle tecniche dell’ingegneria genetica 
che hanno permesso di introdurre una proteina essenzia¬ 
le del virus dell’afta in un virus delle foglie del tabacco. 
Secondo i ricercatori il vaccino induce negli animali rispo¬ 
ste immunitarie più sicure rispetto a quelle ottenibili attra¬ 
verso i vaccini tradizionali che, se utilizzati in modo im¬ 
proprio, possono trasformarsi in un veicolo di diffusione 
epidemica della malattia. È questo il motivo per cui l’U¬ 
nione Europea ne ha proibito l’utilizzo. 

A. C. 


Degustate ben 101 selezioni 
clonali dell’ERSA 


I motivi che giustificano l’attività di selezione clo¬ 
nale in Friuli Venezia Giulia sono diversi e afferisco- 
no alla sfera specificatamente vitivinicola ed a con¬ 
siderazioni sulle caratteristiche socio-culturali pro¬ 
prie di questa regione. Basta solamente ricordare 
che il polo vivaistico regionale rappresenta una 
realtà tecnicamente all’avanguardia ed economica¬ 
mente molto significativa, che produce circa il 60% 
delle viti innestate nazionali ed opera con successo 
sui mercati interni ed internazionali. 

Come noto, l’obiettivo della selezione clonale è 
quello di mettere a disposizione del viticoltore ma¬ 
teriale esente dalle principali virosi e con caratteri¬ 
stiche genetiche migliorative e rappresentative del¬ 
la variabilità intravarietale. 

Un primo ciclo di selezione, frutto della collabo- 
razione tra E.R.S.A., Centro per il Potenziamento 
della Viticoltura ed Enologia e Istituto Sperimentale 
per la Viticoltura di Conegliano, ha portato nel 1990 
aH’omologazione di 23 cloni, appartenenti a 12 tra le 
principali varietà coltivate in Friuli. Attualmente TER¬ 
SA, divenuta nel frattempo costitutore autonomo, 
ha deciso di sviluppare ulteriormente l’attività di se¬ 
lezione grazie alle proprie strutture specialistiche 
(Centro Pilota per la Vitivinicoltura di Gorizia, Servi¬ 
zio Chimico agrario e della Certificazione di Pez¬ 
zuole del Friuli e Centro di Selezione della vite di 
Pantianicco) al fine di fornire, in un contesto inter¬ 
nazionale globalizzato e competitivo, un servizio 
sempre più completo e qualificato al vivaismo ed al¬ 
la viticoltura regionale. 

Nel protocollo di lavoro della moderna selezione 
clonale la degustazione dei biotipi potenziali cloni in 
osservazione rappresenta un momento di estrema 
importanza e delicatezza proprio per le ricadute di 
tipo pratico che ne derivano sul futuro dei singoli 
materiali. Per questi motivi, si è svolta venerdì 1 giu¬ 
gno presso l’Enoteca Regionale «Serenissima» di 
Gradisca d’Isonzo la seduta di analisi sensoriale 
delle microvinificazioni riguardanti l’attività di sele¬ 
zione clonale 2000. 

Sotto l’abile regia dell’Assoenologi regionale, 
guidati dalTenol. Rizzi, ben 37 degustatori apparte¬ 
nenti alTAEl e ONAV hanno analizzato un centinaio 
di selezioni delle varietà Chardonnay, Malvasia, Pi¬ 
not bianco. Pinot grigio. Ribolla, Riesling Renano, 
Sauvignon, locai, Traminer e Verduzzo, tra i bian¬ 
chi, e Cabernet Frane, Cabernet Sauvignon, Fran- 
conia, Merlot, Refosco Botton e Refosco Pedunco¬ 
lo rosso, tra i rossi. 

Si è trattato della degna conclusione della inten¬ 
sa ed impegnativa stagione di degustazioni guidate 
dalTAssoenologi che sono stati impegnati in ben 8 
manifestazioni, con 428 enologi impegnati e circa 
2200 campioni analizzati. 

G. C. 
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Aquileia: 40® «Festa del Vino». 
Echi di un convegno tecnico 

C. Fabbro - Regione Friuli-Venezia Giulia - Direzione Regionale AgricoKura 



Quarant’anni, ma 
non li dimostra. Nel 
senso che l’attuale mo¬ 
mento vitivinicolo della 
zona DOC Aquileia non 
evidenzia affatto i segni 
d’ossidazione per tanto 
lungo impegno bensì, 
forte di un ricambio ge¬ 
nerazionale intelligente e 
vincente, si è rimodellato 
in chiave più manageria¬ 
le, mutuando esperienze 
di grandi aziende che 
hanno creduto nelle po¬ 
tenzialità della «Bassa 
friulana» ed hanno stimo¬ 
lato un confronto positivo 
ed una leale competizio¬ 
ne. 

Questo ed altro anco¬ 
ra è emerso da un’inte¬ 
ressante ed affollatissimo 
convegno tenutasi nella 
suggestiva cornice della 
Pinacoteca aquileiese, 
presenti i massimi espo¬ 
nenti della politica ed im¬ 
prenditoria locale ed im¬ 
preziosito sia da articola¬ 
te relazioni storico-giuri- 
diche e scientifiche ma 
soprattutto dalle conclu¬ 
sioni di forte spessore del 
Presidente dell’ERSA, 
Bruno Augusto Pinat. 

Dopo la presentazione 
dell’iniziativa da parte 
dell’Assessore aH’agri- 
coltura, agrotecnico Pie¬ 
tro Michelin, del neo Pre¬ 
sidente del Consorzio Vi¬ 
ni DOC, Paolo Donda, e 
del saluto del Sindaco, 
dott. Sergio Comelli, il 
dott. Claudio Fabbro, 
agronomo della Direzione 
regionale dell’agricoltura 
ha sviluppato un tema a 
taglio storico, prendendo 


per mano la realtà locale 
dalle prime esperienze vi¬ 
ticole conseguenti alla 
fondazione di Aquileia 
(181 a.C.) alle vicende dei 
secoli successivi, che 
hanno visto il territorio ri¬ 
convertire l’originaria 
promiscuità verso spe¬ 
cializzazioni vivaistiche e 
viticole importanti e de¬ 
stinate a lasciare un se¬ 
gno intangibile. 

Dal canto suo il dott. 
Eros Mauro, pure della 
Direzione agricoltura, ha 
sviluppato un argomento 
di pressante attualità e 
cioè quello legato 
air«O.C.M. vino» ed alla 
disciplina del potenziale 
vitivinicolo. Infine il dott. 
Augusto Fabbro, agrono¬ 
mo ed esperto vivaistico 
del Centro servizi agrico¬ 
li, ha sciorinato una serie 
di dati frutto della ricerca, 
sperimentazione e sele¬ 
zione clonale della vite, 
dimostrando come ad 
ogni terreno del «Vigneto 
Friuli» (e l’Aquileiese non 
fa eccezione) corrispon¬ 
da un determinato portin- 
nesto ed una varietà ben 
precisa e compatibile 
con una domanda di 
mercato esigente e mira¬ 
ta alla bottiglia di qualità. 

Ulteriori testimonianze 
sono venute dallo storico 
ed agronomo, prof. Alvia- 
no Scarel, Presidente del 
Gruppo archeologico, 
dallo studioso dott. Gu¬ 
glielmo Donzella e, per il 
Comitato organizzatore 
della «Festa del Vino», 
dalle «colonne storiche» 
della stessa. Angelo Pun- 


tin e Igino Tarlao. 

Riunendo in un inter¬ 
vento estremamente arti¬ 
colato e d’apprezzata 
sintesi quanto emerso in 
precedenza, nelle sue 
conclusioni il Presidente 
dell’ERSA, Bruno Augu¬ 
sto Pinat ha fotografato 
la realtà della «Bassa» 
comparandola con quella 
di mezzo secolo (ed oltre) 
addietro e riconoscendo 
all’imprenditore agricolo 
locale un impegno non 
comune nello scrollarsi di 
dosso tradizioni sugge¬ 
stive ma «frenanti» quello 
sviluppo che un’«agricol- 
tura di Sistema oggi im¬ 
pone». 

«Indubbiamente - ha 
esordito Pinat - la pre¬ 
senza di realtà importanti 
quale i Gruppi Lloyd 
Adriatico e Zonin, affac¬ 
ciatasi all’inizio degli anni 
’70 e consolidatasi a li¬ 
vello esponenziale negli 
anni a seguire è servita 
non poco a stimolare nei 
giovani viticoltori locali 
una forte creatività, sia 


nelle scelte agronomiche 
e varietali che nella ge¬ 
stione generale delle 
aziende, che la prudenza 
dei padri spesso aveva 
costretto «al palo». Il col- 
legamento con un’area 
turistica famosa ed un’u¬ 
tenza mitteleuropea sen¬ 
sibile agli eventi storici 
nonché alla proposta 
enogastronomica del ter¬ 
ritorio - ha proseguito Pi¬ 
nat - ha significato una 
certa contrazione delle 
iniziative di mercato fami- 
gliari ed artigianali (vendi¬ 
ta alla «frasca» compre¬ 
sa) a favore di attivazione 
di Centri agrituristici ben 
organizzati con alle spal¬ 
le vigneti e cantine d’affi¬ 
namento il cui logico de¬ 
stino - più che l’ingom¬ 
brante ed anacronistica 
damigiana - è una botti¬ 
glia di crescente qualità. I 
giovani produttori locali, 
si sono oggi lasciati alle 
spalle quella sudditanza 
virtuale nei confronti dei 
cugini delle colline gori¬ 
ziane e friulane, con cui 
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I l mantengono un confron- 
I to costruttivo e ripulito di 
I quelle tante piccole ritro- 
1 sie a raccontare le pro- 
I prie esperienze, creden- 
1 do sempre di più sull’effi- 
I cada ed efficienza di un 
1 corretto rapporto fra 
i pubblico e privato». 

In chiusura l’enologo 
1 Rodolfo Rizzi, coordina- 
1 tore delle Commissioni di 
i degustazione dell’As- 
I soenologi ha riferito dei 
I risultati delle selezioni 
1 operate su campioni 
I anonimi e sono stati pre- 
I miati i produttori che - a 
1 giudizio dei teonici - 
i quanto meno nel raccol- 
I to 2000 hanno saputo 
1 trarre risultati superiori 
I alla media. 

I Un premio speciale è 
I andato ad un commosso 
I Igino Tarlao, per il suo ul- 
I tra trentennale impegno 
I alla guida del Comitato 
1 che comunque lo vede 
I ancora presente con il 
I suo giovanile entusiasmo 
I e disponibilità. 


Nel vino 


anche 


cavoli 


e cavalii 


Alla ricerca dei frutti perduti 

I frutti perduti, quelli dei nonni. Mele, pere, susine, ciliegie, castagne delle col¬ 
line e delle montagne, scomparse ormai dalla nostra tavola, sedotta dai prodotti 
più belli, lucidi, uniformemente asettici della frutticoltura industriale. , 

Perduti i frutti, si perdono poi anche gli alberi: estirpati quale inutile ed ingom¬ 
brante presenza, o semplicemente abbandonati. 

Con essi non si perde solo la biodiversità biologica, ma anche quella culturale; 
faticosamente elaborata dai contadini nel loro secolare rapporto con le piante. 

È l’allarme lanciato da Nadia Breda, antropologo (v. articolo a pag. 19), nel cor¬ 
so dell’incontro in cui sono stati presentati, il 7 aprile a Tolmezzo, i risultati del pro¬ 
getto ERSA per il recupero e la salvaguardia delle antiche varietà di frùttiferi loca¬ 
li. > 

Pietro Molfetta ha raccontato di ambasciatori, preti -vagf'onpmf e di una molti¬ 
tudine di cramars, fornaciai, scalpellini, sarti, contadine e contadini rimasti senza 
volto, che hanno scritto la storia della’-frùtticoltura in Carnia, usando, al posto del¬ 
le parole, gli alberi. 

Gran parte,di queste piante si trova ora conservata in tre collezioni, veri e pro¬ 
pri musei viventi,- realizzate in altrettante località della regione. Le loro proprietà 
sonò state sfùdiàte, descritte e raccolte nel volume «PomologiaTriulana». 

Secondo Jamil Youssef, che ha coordinato l’intero lavoro durato vept’anni, nu¬ 
merose varietà hanno dimòstrato caratteristiche capaci di attirare senz'altro an¬ 
che i disincantati consdmatori di pggi. 

Forti di questa convinzione, TÙniversità di Udine,1’ERSA e le Comunità Mon¬ 
tane hanno intenzione di andare avanti con un secondo progetto. Ruggero Osler, 
che ne è il capofila, ha indicato nella possibilità di trovare, tra le varietà locali, 
quelle fortemente ^ad^tt’ate aH’ambiente; dotate di rusticità, di| resistenza a gravi 
malattie, ma anche di tolleranze stabili o di resistenze acquisite, il mezzo per rivi¬ 
talizzare la frutticoltura delle nostre montagne. 

Un pubblico, folto di agricoltori del posto, ha animato il dibattito: segno di 
quanto siano condivise queste preoccupazioni e speranze 

F. D. Z. 


Si è svolto a Udine alla 
Casa del Vino dell’ERSA il 
previsto corso di analisi 
sensoriale organizzato dal¬ 
l’Ente e dedicato allo studio 
dei principali difetti olfattivi 
dei vini. 

I numeri degli incontri 
sono significativi: a fronte di 
quasi un centinaio di richie¬ 
ste di partecipazione e tenu¬ 
to conto di inevitabili defe¬ 
zioni imputabili a cause va¬ 
rie è stato necessario orga¬ 
nizzare ben tre distinte gior¬ 
nate di corso; ciò ha com¬ 
portato la presenza com¬ 
plessiva di 68 persone in 
rappresentanza di Aziende 
vitivinicole regionali. 

L’insolito argomento 
trattato ha dunque sollecita¬ 
to l’interesse di molti tecnici 
e produttori poiché la strut¬ 
tura del corso prevedeva 
una succinta parte teorica 
strettamente indirizzata a fi¬ 
nalità applicative e una cor¬ 
relata attività pratica, tra lo¬ 


ro perfettamente integrate. 

Il dottor Mario Ubigli, ri¬ 
cercatore all’Istituto Speri¬ 
mentale per l’Enologia di 
Asti, ha esposto con grande 
professionalità e verve orale 
gli argomenti introduttivi mi¬ 
rati alla conoscenza delle 
cause di insorgenza e dei ri¬ 
medi relativi ai più importan¬ 
ti difetti dei vini rilevabili 
principalmente con l’olfatto. 

In maniera coordinata 
con l’esposizione del ricer¬ 
catore di Asti, il dottor Lio¬ 
nello Baruzzini, responsabi¬ 
le della Sezione Enologia del 
Centro Pilota per la Vitivini- 
voltura di Gorizia, ha con¬ 
dotto le prove pratiche di ri¬ 
lievo olfattivo, proponendo 
di volta in volta, anche con 
l’ausilio di opportune sche¬ 
de illustrative, gli odori più o 
meno sgradevoli che si pos¬ 
sono riscontrare nei vini a 
seguito di problemi di varia 
natura. Alla preparazione 
dei test hanno collaborato le 


dottoresse Serena Fontanot 
e Maria Ester Minino, speri- 
mentatrici al Centro Pilota 
Vitivinivolo. 

Così, tra odori di cavol¬ 
fiore e di muffa, di aglio e di 
cavallo, di collante e di ace¬ 
to, di uovo marcio e di tap¬ 
po, i corsisti hanno avuto 
modo di verificare con l’ol¬ 
fatto la vera natura delle so¬ 
stanze responsabili di difetti 
talvolta gravi al punto da ri¬ 
tenersi irrimediabili. 

Di particolare vivacità e 
interesse è risultata la di¬ 
scussione avviata dai parte¬ 
cipanti a seguito delle solle¬ 
citazioni teoriche e ...olfatti¬ 
ve; tutti, nel decretare il ge¬ 
nerale «gradimento» del 
corso, hanno maturato la 
precisa convinzione dell’im¬ 
portanza di un tale tipo di 
analisi sensoriale ai fini di 
una precoce diagnosi sullo 
stato di salute chimico-bio¬ 
logica del vino. 

L. B. 
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NOTIZIE 


65® Mostra Regionale 
degli asparagi 

Tavagnacco, 6 maggio 2001 

S. Boscliiaii - Tecnico ortofruilicolo 


Si è svolta recente¬ 
mente, in quel di Ta¬ 
vagnacco (UD), la 65^ 
«Mostra Regionale degli 
asparagi», giustamente 
considerata una delle più 
importanti e antiche mani¬ 
festazioni agricole del Friu¬ 
li-Venezia Giulia. 

Si ricorda che l’aspara¬ 
go bianco è coltivato in 
questa zona, particolar¬ 
mente vocata, da oltre 100 
anni e grazie alle sue otti¬ 
me caratteristiche organo¬ 
lettiche In passato ha allie¬ 
tato anche le mense reali 
dell’Impero Austro-Ungari¬ 
co. 

Oggi le superfici di que¬ 
sta pregiata orticola si so¬ 
no ridotte di molto, circa 
10 ettari coltivati nel co¬ 
mune di Tavagnacco, a 
causa soprattutto dell’in¬ 
vecchiamento degli im¬ 
prenditori agricoli e della 
scarsità di manodopera 
specializzata. 

In ogni caso l’asparago, 
considerato da sempre il 
«Re degli ortaggi», viene 
gustato ogni anno da cen¬ 
tinaia e centinaia di esti¬ 
matori, anche stranieri, 
che accorrono in massa a 
questo appuntamento. 

Particolarmente nume¬ 
rosi in questa edizione 
campioni presentati da 
produttori locali, ragionai 
e anche nazionali. Questo 
grazie all’impegno dell’or¬ 
ganizzazione e del suo 
presidente Paolo Abramo. 

La Commissione tecni¬ 
ca regionale ha faticato 
parecchio, viste le ottime 


Elenco delle Aziende premiate 


Categoria asparagi bianchi nazionali 

In mazzo - Domenico Ferrerò, Rosà (VI) 

Sciolti - Natalina Cuccarolo, Tezze sul Brenta (VI) 

Categoria asparagi bianchi regionali 

In mazzo - Ivano Plorar, Fiumicello (UD) 

Sciolti - Ivano Piorar, Fiumicello (UD) 

Categoria asparagi bianchi locali 

In mazzo - Bruno Cristofoli, Tavagnacco (UD) 
Sciolti - Valentino Marcuzzl, Tavagnacco (UD) 

Menzione particolare asparagi verdi 

In mazzo - Giuseppe Bertoldi, Tavagnacco (UD) 

Premio speciale giuria asparagi bianchi 

In mazzo - Claudio Ruffini, Tavagnacco (UD) 



caratteristiche degli aspa¬ 
ragi in concorso, a stilare 
la graduatoria di merito 
sulla base dei principali 
parametri tecnici stabiliti 
dal regolamento 2001, che 
sono: 

• presentazione e omo¬ 
geneità dei mazzi; 

• danni fisici, fitopatolo- 
gici e da insetti; 

• uniformità nella forma, 
colore e diametro dei 
turioni. 

Sono state alla fine pre¬ 
miate, dalle numerose au¬ 
torità politiche e economi¬ 
che presenti, le migliori 
produzioni, elencate nel ri¬ 
quadro superiore. 

In questa occasione è 
doveroso ricordare quanto 
sta facendo per la conser¬ 
vazione, la valorizzazione 
e il potenziamento dell’a¬ 
sparagicoltura locale la 
cooperativa agricola «Agri- 
coop Asparagi», con la 
collaborazione anche di 


numerosi Enti agricoli, in 
particolare TERSA del 
Friuli-Venezia Giulia. 

Nel tempo la struttura 
cooperativistica si è ulte¬ 
riormente rafforzata e spe¬ 
cializzata nella produzione, 
lavorazione e commercia¬ 
lizzazione degli asparagi. 

L’attuale presidente, 
Francesco Zamparo, in 


Il nuovo punto vendita diretta 
della cooperativa «Agricoop 
Asparagi» in via Reana a 
Tavagnacco 


sinto¬ 
nia con il suo 
consiglio di amministrazio¬ 
ne, sostiene convinto che 
il prossimo impegno della 
cooperativa sarà quello di 
potenziare i punti di vendi¬ 
ta diretta nel territorio e di¬ 
versificare l’offerta con 
prodotti agricoli pregiati. 

Infatti, presso T«Agri- 
coop Asparagi», accanto 
all’asparago, oggi si pos¬ 
sono trovare orto-frutta in¬ 
tegrata e biologica, vino 
biologico, marmellate e 
conserve alimentari, tra¬ 
sformati di mele (succo, si¬ 
dro, ...); tutte produzioni 
regionali sane e genuine e 
soprattutto attentamente 
controllate dagli Enti pre¬ 
posti. 

Qualità e non solo 
quantità, questa la via rite¬ 
nuta, pur con tante diffi¬ 
coltà, commercialmente la 
più valida nel contesto 
agricolo regionale, dove la 
particolarità e specialità 
sono sempre state le armi 
vincenti. 
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olivicoltura in Friuli-Venezia Giulia 
dopo decenni di abbandono, è sta¬ 
ta riproposta e rilanciata nel pano¬ 
rama agricolo regionale. Attualmente sono 
almeno una ventina le aziende agricole che 
stanno investendo in olivi. 

La nostra regione si trova al limite set¬ 
tentrionale dell’areale di distribuzione del¬ 
l’olivo e, per questo motivo, la coltura trova 
espansione solamente in quei comprensori 
collinari (provincia di Trieste, Colilo, Colli 
Orientali, colline moreniche, fascia pede¬ 
montana) caratterizzati da microclimi miti, 
leggermente ventilati e riparati da correnti 
fredde. Caratteristiche queste che garanti¬ 
scono la sopravvivenza della coltura in in¬ 
verni di media rigidità (F. Battigelli, 1997, P. 

Parmeggiani, 2001). 

In Friuli-Venezia 
Giulia si sta lavo¬ 
rando da diverso 
tempo attorno all’i¬ 
potesi di una DOP. 
Negli anni, diversi 
sono stati i progetti, 
tuttavia, mai finora 
realizzati poiché si 
sta ancora cercan¬ 
do di definire dei 
valori per i parame¬ 
tri che possano al 
meglio definire e 
caratterizzare la 
produzione oleicola 
della Regione, veri¬ 
ficando in tal modo 
anche lo standard 
qualitativo raggiun¬ 
to dai produttori lo¬ 
cali. 

Scopo di questo 
lavoro è fornire dei 
dati che possano 
dare un’indicazione 
qualitativa degli oli. 


In tal senso sono state effettuate analisi per 
il controllo analitico e sensoriale. 

Il controllo analitico ha riguardato I para¬ 
metri di qualità dell’olio, quali: l’acidità libe¬ 
ra percentuale ed il numero di perossidi. 
Oltre a questi controlli, gli oli sono stati sot¬ 
toposti all’analisi della composizione in aci¬ 
di grassi, che fornisce utili indicazioni per la 
caratterizzazione geografica. 

Campionamento 

Sono stati analizzati 34 campioni di oli 
extravergine di oiiva provenienti da diverse 
zone della regione Friuli-Venezia Giulia, di 
diversa varietà e, in alcuni casi, di diversa 
epoca di raccolta e ottenuti con diverse 
tecnologie di estrazione. 

L’areale di produzione oggetto di cam¬ 
pionamento comprende zone in provincia 
di Trieste quali S. Dorligo della Valle, Mug- 
gia. Caresana; la zona pedemontana in 
provincia di Udine tra cui Faedis, Campe- 
glio, Gemona del Friuli, Spessa di Cividale 
e Tricesimo; zone in provincia di Pordeno¬ 
ne in particolar modo Caneva e, infine, una 
sola località in provincia di Gorizia ossia 
Capriva. 

il periodo per la raccolta e la lavorazione 
è compreso tra ottobre e dicembre. 

Si sono presi in considerazione sia oli 
monovarietali che oli ottenuti da miscela di 
più cultivar. Nel caso in cui una specifica 
varietà rappresentasse almeno II 70% del 
totale, l’olio è stato identificato come otte¬ 
nuto dalla varietà predominante. Le varietà 
oggetto di campionamento sono state: 
Leccino, Maurino, Leccio del Corno, Bian- 
chera. Pendolino, Grignano, Pichollne, 
Frantoio, Moraiolo, Coratina, Grignan, Ci¬ 
pressino, Ascolana. GII oli sono stati estrat¬ 
ti con tre tipi di frantoio: 

A. Frangitore a martelli e centrifugazione 
con decanter a 3 fasi; 

B. Frangitore a martelli; percolamento e 
centrifugazione con decanter a 3 fasi; 
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ACIDITÀ PERCENTUALE 



— Expcctcd 
Normal 


NUMERO DI PEROSSIDI 



— Expcctcd 
Nomial 


Fig. 1 - Grafici relativi 
alla distribuzione delle 
classi di frequenza dei 
valori di acidità e di 
numero di perossidi 



C. Frangitore a martelli e frantoio a molazze; 

centrifugazione con decanter a 2 fasi; 

Le determinazioni analitiche 

Le determinazioni analitiche sono state 
oondotte mediante i metodi ufficiali di ana¬ 
lisi previsti dalla legislazione vigente o me¬ 
todi pubblicati nella letteratura scientifica 
specializzata ed hanno riguardato: acidità, 
numero di perossidi, composizione degli 
acidi grassi, l’assorbimento nell’ultraviolet¬ 
to, la composizione della frazione dei poli- 
fenoli (M. Solinas, 1987, Reg. CHE 
2568/91). 

Risultati 

I primi parametri controllati sono stati, 
come già descritto, l’acidità percentuale, il 
numero di perossidi e l’assorbimento nella 
regione dell’ultravioletto. Questi parametri 
sono alla base della classificazione com¬ 
merciale dell’olio di oliva; un olio per esse¬ 
re considerato extravergine deve presenta¬ 
re un valore di acidità percentuale non su¬ 
periore airi%, il numero di perossidi non 
deve superare i 20 meq/kg; l’analisi deli’as- 
sorbimento nella regione dell’ultravioletto 
nel caso di oli di sicura genuinità riveste un 
ruolo di controllo dello stato di ossidazione 
dell’olio stesso; 

Nel caso degli oli analizzati in questo la¬ 
voro quest’analisi insieme alla determina¬ 
zione del numero di perossidi può fornire 
indicazioni riguardo la «freschezza» dell’o¬ 
lio. 

I dati relativi ai suddetti parametri sono 
riportati nella tabella 1. 

I campioni oggetto di studio rientrano 
ampiamente nei limiti di legge per quanto 
riguarda l’acidità percentuale: la media è 
pari a 0.35%, con un range di variazione da 
0.13 a 0.89 (Reg. CEE 2568/91). 

Analizzando la distribuzione dei valori 
emerge che ben 33 campioni presentano 
valori di acidità inferiori allo 0.5% (fig. 1). In 
generale quindi si può affermare che gli oii 
prodotti sono ottenuti con olive di buona 
qualità e pratiche di conservazione delle 
stesse prima della molitura adeguate. 


Tab 1 - Dati relativi alle 
determinazioni 
dell'acidità percentuale, 
del numero di perossidi 
e dell’assrbimento nella 
regione dell’ultravioletto 
sui campioni oggetto di 
studio 


Per quanto riguarda il numero di peros¬ 
sidi il valore medio è pari a 7.7 meq di 
attivo/kg di olio, il valore più basso appar¬ 
tiene al campione 7 con il valore di 3.2 ed 
il valore massimo appartiene al campione 
19 con un valore di 19.0. Analizzando il 


cod. 

Acidità libera 
(g ac. oleico/) 
100 g olio 

Numero di perossidi 
(meq O/Kg olio) 

Assorbimento UV 

K 270 AK K232 

1 

0.23 

9.65 

0.13 

-0.001 

2.27 

2 

0.27 

6.90 

0.09 

-0.002 

1.66 

3 

0.22 

6.65 

0.19 

-0.886 

2.11 

4 

0.25 

3.88 

0.01 

-0.001 

1.61 

5 

0.17 

4.81 

0.07 

-0.001 

1.73 

6 

0.14 

4.94 

0.09 

-0.001 

1.71 

7 

0.23 

3.18 

0.14 

-0.002 

1.71 

8 

0.44 

5.40 

0.09 

0.000 

2.13 

9 

0.38 

5.16 

0.13 

-0.002 

2.14 

10 

0.43 

5.38 

0.14 

0.000 

1.61 

11 

0.26 

5.78 

0.09 

0.000 

1.71 

12 

0.51 

5.54 

0.14 

0.001 

2.15 

13 

0.89 

19.05 

0.19 

0.004 

3.33 

14 

0.31 

7.39 

0.13 

0.001 

2.17 

15 

0.44 

5.05 

0.06 

0.001 

1.99 

16 

0.48 

5.95 

0.12 

-0.001 

1.91 

17 

0.50 

8.15 

0.18 

0.001 

2.93 

18 

0.50 

7.15 

0.12 

-0.001 

2.17 

19 

0.65 

5.71 

0.13 

-0.001 

1.88 

20 

0.15 

7.25 

0.11 

-0.001 

1.68 

21 

0.15 

6.41 

0.13 

-0.001 

1.65 

22 

0.17 

8.74 

0.12 

-0.002 

1.61 

23 

0.40 

7.49 

0.10 

-0.001 

1.60 

24 

0.44 

11.37 

0.12 

0.000 

1.90 

25 

0.43 

8.28 

0.15 

-0.001 

1.92 

26 

0.20 

7.11 

0.13 

0.000 

1.97 

27 

0.46 

16.80 

0.15 

0.001 

2.62 

28 

0.50 

15.13 

0.14 

-0.001 

2.17 

29 

0.13 

11.63 

0.08 

-0.001 

1.83 

30 

0.39 

8.36 

0.14 

0.000 

2.09 

31 

0.40 

9.02 

0.13 

-0.002 

1.63 

32 

0.30 

7.44 

0.14 

-0.001 

1.73 

33 

0.22 

6.09 

0.12 

0.000 

1.77 

34 

0.15 

4.49 

0.08 

0.001 

1.46 

Media 

0.35 

7.69 

0.12 

-0.03 

1.96 

Dev. St. 0.17 

3.53 

0.04 

0.15 

0.39 
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Fig. 2 - Grafici relativi 
alla distribuzione delle 
classi di frequenza dei 
valori di assorbanza 
nella regione deirUV 


Fig. 3 - Grafico relativo 
alla distribuzione delle 
classi di frequenza del 
contenuto in acido 
oleico 




grafico di figura 1 relativo alle classi di di¬ 
stribuzione, notiamo che la maggior parte 
dei campioni presenta valori del numero di 
perossidi compresi tra 5 e 10. 

Se confrontiamo questi dati con quelli 
relativi all’assorbimento nella zona dell’ul¬ 
travioletto (fig. 2), rileviamo che i campioni 
con i valori più alti di numero di perossidi 
presentano anche valori di K232 elevati. 

I dati relativi agli assorbimenti a 270 nm 
ed al AK sono invece tutti al di sotto dei li¬ 
miti fissati per legge (rispettivamente 0.20 
e0.01)(Reg. CEE 2568/91). 

Utile ai fini della caratterizzazione risulta 
l’analisi compositiva in acidi grassi, diversi 
dati di letteratura infatti ne hanno eviden¬ 
ziato l’importanza nella distinzione tra le di¬ 
verse zone geografiche. Il contenuto in aci¬ 
di grassi inoltre, è fortemente Influenzato 
dalla varietà delle olive con cui è ottenuto 
l’olio. 

Analizzando il grafico relativo alla distri¬ 
buzione delle classi di frequenza (fig. 3) si 
nota che mediamente il contenuto In acido 
oleico (C 18:1), principale acido grasso 
dell’olio di oliva, è pari a 76.1 % con un ran- 
ge di variazione da 69.9% a 79.0%. Que¬ 
sto dato è in accordo con i valori medi ri¬ 
trovati in altre zone oleicole situate in nord 
Italia come ad esempio la zona del Garda 
(media di acido oleico pari a 78%). 

La diversa composizione acidica degli 
oli ottenuti con varietà predominanti diver- 


Fig. 4 - 

Rappresentazione 
mediante box plot del 
contenuto in acido 
oleico negli oli ottenuti 
da cultivar diverse rese 


se nell’olivaggio è rappresentata in figura 4, 
in questo tipo di rappresentazione grafica 
sono evidenziati i valori medi, l’errore stan¬ 
dard ed II valore minimo e massimo. Dalla 
figura emerge che gli oli ottenuti da olive 
appartenenti alla cultivar Leccio del Corno 
hanno valori percentuali di acido oleico 
molto elevati. 

Il contenuto medio in acido paimitico (C 
16:0) è pari a 12.7%, con un range di varia¬ 
zione da 10.1% a 15.2%. La percentuale 
media relativa al contenuto di acido linolei- 
co (CI 8:2) è pari a 6.3% e varia da un mini¬ 
mo di 4.6% ad un massimo di 10%. 

I dati relativi al contenuto in polifenoli 
sono riportati in tabella 2. In tabella sono In¬ 
dicate, oltre alla quantità totale, le quantità 
dei singoli polifenoli identificati. Le quantità 
sono espresse in mg/kg di olio utilizando 
per tutti i polifenoli il fattore di risposta ot¬ 
tenuto per il tirosolo standard. 

Siccome nella maggior parte dei cam¬ 
pioni, il cromatogramma relativo all’analisi 
HPLC evidenziava la presenza di un picco 
non identificato (indicato in tabella con 
N.I.), con assorbimenti caratteristici nella 
stessa regione UV in cui assorbono i polife¬ 
noli, lo stesso è stato quantificato ed inse¬ 
rito nella somma totale dei composti fenolici. 

Analizzando la distribuzione delle classi 
di frequenza del contenuto totale di polife¬ 
noli (fig. 5) si nota che il contenuto medio 



Bìanchera Leccio del Corno O. misto 

Leccino Maurino Pendolino 

VARIETÀ 


Max 

Min 

Mean+SE 

Mean-SE 

Mean 
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cod. 

idrossi- 

tirosolo 

ag-deac. 

N.l. 

ag-deac- 

ag ligustro- 

ag- 

ag ligustro- 

Totale 


tirosolo 


oleuropeina 


ligustro- 

side 

oleurope- 

side 







side 

(f. elenolica) 

ina 

(f. aldeidica) 


1 

5.6 

6.4 

0.5 

41.9 

33.4 

8.4 

3.1 

1.1 

100.3 

2 

2.9 

2.9 

0.0 

24.6 

17.5 

43.3 

25.6 

0.5 

117.2 

3 

23.1 

31.6 

10.7 

16.5 

24.6 

29.6 

13.4 

3.3 

152.7 

4 

7.6 

6.7 

4.3 

48.3 

100.1 

44.7 

31.1 

7.2 

250.1 

5 

1.9 

5.5 

0.0 

17.1 

57.9 

14.8 

7.8 

5.2 

110.0 

6 

0.3 

0.7 

0.0 

20.7 

29.0 

6.3 

2.3 

0.6 

59.9 

7 

24.6 

39.0 

2.8 

4.4 

49.5 

36.8 

108.9 

18.5 

284.7 

8 

1.5 

3.5 

2.3 

0.0 

7.8 

30.0 

3.2 

0.0 

48.2 

9 

9.0 

11.0 

2.0 

11.7 

15.7 

19.5 

5.1 

0.8 

74.9 

10 

0.0 

2.1 

0.3 

0.0 

2.5 

18.6 

0.2 

0.2 

23.9 

11 

5.8 

12.4 

2.1 

12.7 

42.6 

28.0 

10.9 

3.9 

118.5 

12 

0.7 

6.1 

0.3 

3.9 

10.2 

31.3 

3.2 

0.0 

55.8 

13 

0.0 

2.6 

1.8 

0.0 

7.6 

29.5 

0.0 

0.8 

42.3 

14 

0.0 

5.8 

0.0 

7.6 

20.0 

36.4 

0.6 

0.2 

70.7 

15 

2.1 

7.9 

5.1 

16.9 

29.6 

29.2 

4.7 

0.2 

95.6 

16 

1.8 

6.8 

1.4 

49.0 

44.2 

21.1 

6.3 

1.0 

131.7 

17 

0.0 

6.8 

0.6 

7.4 

34.3 

25.2 

7.0 

2.4 

83.7 

18 

7.4 

13.5 

4.8 

32.0 

41.6 

34.5 

24.0 

4.8 

162.6 

19 

3.2 

29.5 

1.5 

6.3 

54.9 

38.9 

17.5 

9.1 

160.9 

20 

3.8 

2.5 

0.5 

55.4 

32.1 

8.7 

9.2 

1.9 

114.1 

21 

6.0 

6.7 

2.7 

93.0 

60.4 

18.2 

18.1 

2.4 

207.6 

22 

1.6 

1.8 

0.8 

41.1 

30.7 

25.0 

16.2 

3.1 

120.3 

23 

0.9 

2.1 

1.6 

11.3 

43.3 

20.5 

8.7 

2.7 

91.0 

24 

2.0 

4.8 

2.0 

19.4 

42.7 

28.1 

14.7 

3.0 

116.9 

25 

8.8 

12.5 

8.3 

31.7 

78.6 

57.3 

27.2 

5.1 

229.6 

26 

3.1 

11.7 

6.3 

26.1 

75.0 

30.2 

17.9 

3.9 

174.1 

27 

2.4 

4.1 

2.2 

6.9 

14.8 

34.2 

17.0 

1.6 

83.2 

28 

2.1 

3.2 

0.0 

0.0 

29.2 

11.5 

4.1 

2.2 

52.3 

29 

6.4 

14.3 

0.0 

0.0 

11.2 

40.3 

17.5 

0.3 

90.0 

30 

4.7 

9.9 

4.8 

21.1 

54.9 

33.6 

17.5 

3.1 

149.8 

31 

2.0 

3.4 

0.9 

27.6 

21.6 

35.3 

6.8 

0.8 

98.5 

32 

15.8 

16.1 

6.1 

34.5 

53.9 

35.5 

36.2 

6.3 

204.3 

33 

1.4 

15.1 

5.2 

4.8 

21.4 

45.0 

7.3 

1.6 

101.8 

34 

1.1 

6.6 

4.0 

29.4 

31.2 

30.4 

7.8 

1.2 

111.7 

Media 4.7 

9.3 

2.5 

21.3 

36.0 

28.8 

14.7 

2.9 

120.3 

Dev 









61.0 

St. 

5.9 

8.8 

2.6 

20.2 

22.2 

11.5 

19.0 

3.5 


Tab. 2 - Dati relativi al 
contenuto in polifenoli 
(mg/kg) nei campioni di 
olio. 


Fig. 5 - Distribuzione 
delle classi di frequenza 
del contenuto totale di 
polifenoli 



nella maggior parte dei campioni è com¬ 
preso tra 50 e150 mg/kg, la media è pari a 
120 mg/kg con un range di variazione mol¬ 
to ampio che va da 25 mg/kg a 286mg/kg. 
Questo valore è paragonabile al contenuto 
medio ritrovato in campioni provenienti da 
altre zone a nord Italia come la zona del 
Garda e la zona della Romagna. 

Osservando la rappresentazione me¬ 
diante box plot di figura 6, dove sono ripor¬ 
tati i dati in funzione delle diverse cultivar, 
si evince che gli oli ottenuti dalla cultivar 
Bianchera hanno mediamente un contenu¬ 
to più elevato di composti fendici. 

Conclusioni 

L’indagine condotta ha evidenziato co¬ 
me gli oli prodotti in Regione siano in gene¬ 
rale di ottima qualità; qualche dato anoma- 
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lo potrebbe imputarsi a problemi di buona 
pratica di fabbricazione facilmente risolvibi¬ 
le con una scrupolosa osservanza delle 
normali norme di conduzione in particolare 
degli aspetti estrattivi. 

Il prodotto appare inoltre piuttosto ben 
caratterizzato, anche in relazione alla fra¬ 
zione polifenolica, di particolare importanza 
sia per il conferimento delle caratteristiche 
organolettiche, sia ai fini del corredo di so¬ 
stanze antiossidanti che rendono l’olio ben 
conservabile e forniscono antiossidanti na¬ 
turali la cui importanza nella dieta viene og¬ 
gi costantemente ribadita (M. Esti et al., 
1998, D. Ryan et al., 1999). 

L’indagine, condotta in collaborazione 
con r ERSA, verrà ripetuta nei prossimi an¬ 
ni, con l’intento di fornire utili indicazioni 
per fissare standard compositivi per il pro¬ 
dotto regionale. 
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Rappresentazione 
mediante box plot del 
contenuto di polifenoli 
negli oli ottenuti dalle 
diverse cultivar 
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Società Italiana 
di Patologia 
Vegetale 

La Società Italiana di 
Patologia Vegetale (SIPaV) 
è stata fondata nel 1992 
per continuare le attività 
sociali e scientifiche della 
Società Italiana di Fitoiatria 
(SIF) e della Associazione 
Fitopatologica Italiana 
(AFI). Fa parte della Asso¬ 
ciazione Italiana delle So¬ 
cietà Scientifiche Agrarie 
(AISSA) ed è affiliata alla In¬ 
ternational Society for 
Plant Pathology (ISPP) e al¬ 
la European Foundation for 
Plant Pathology (EFPP). 


Alla Società sono iscritti 
quasi 400 soci provenienti 
da ambienti accademici, 
scientifici e professionali. 

La SIPaV promuove stu¬ 
di e ricerche su vari aspetti 
e settori della Patologia Ve¬ 
getale, organizza e patroci¬ 
na convegni nazionali ed 
internazionali di interesse 
fitopatologico e pubblica 
un notiziario ed una rivista, 
il Journal of Plant Patho¬ 
logy, che prosegue la tradi¬ 
zione dell’antica Rivista di 
Patologia Vegetale. All’in¬ 
terno della Società operano 
dei gruppi di lavoro che 
hanno lo scopo di coordi¬ 
nare attività scientifiche in¬ 
dividuando temi di ricerca 
di interesse comune anche 
ad altri settori disciplinari. 


La SIPaV, inoltre, opera in 
collegamento con organiz¬ 
zazioni scientifiche nazio¬ 
nali ed internazionali, con 
organi tecnici ministeriali e 
con altri enti su questioni ri¬ 
guardanti la sanità delle 
piante e dei loro prodotti. 

Nello stesso tempo, è 
cura della Società la diffu¬ 
sione delle conoscenze e 
delle ricerche relative alle 
malattie delle piante e ai lo¬ 
ro agenti ed il mantenimen¬ 
to di uno stretto rapporto 
con attività di formazione 
professionale ed il mondo 
tecnico. 

Il principale momento di 
incontro tra i Soci è costi¬ 
tuito dal Convegno annua¬ 
le, aperto agli operatori tec¬ 
nici dei vari settori della Pa¬ 


tologia Vegetale, che si 
propone di sviluppare, an¬ 
no per anno, temi specifici 
e che culmina In una tavola 
rotonda conclusiva. In que¬ 
sta vengono solitamente 
dibattuti argomenti di Inte¬ 
resse generale con la par¬ 
tecipazione di rappresen¬ 
tanti del settore scientifico, 
sociale ed Imprenditoriale. 
Il prossimo convegno della 
Società avrà come tema 
«Le interazioni biologiche in 
Patologia Vegetale per 
un’agricoltura ecocompati¬ 
bile» e si svolgerà a Poten¬ 
za dal 3 al 5 ottobre 2001. 

Ulteriori informazioni 
sulla SIPaV e sulle sue 
attività sono disponibili 
su Internet all’indirizzo 
www.agr.unipi.it/sipav. 
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La biodiversità e la sua 
conservazione dal punto di 
vista antropologico 

Alberi come opere d’arte nelle parole e nelle azioni dei 
contadini e delle contadine 


Pubblichiamo la 
relazione 
presentata da 
Nadia Breda al 
convegno «Alla 
ricerca dei frutti 
perduti», 
tenutosi a 
Tolmezzo il 7 
aprile scorso. 
Riteniamo, 
infatti, che il 
punto di vista di 
un antropologo 
aggiunga una 
dimensione 
nuova al 
rapporto uomo 
- pianta, così 
com’è 

conosciuto e 
vissuto dagli 
agronomi. 


FDZ 



I contadini come artisti 
creatori 


Ho avuto in mano il libro «Pomologia 
friulana» fresco di stampa, e l’ho letto insie¬ 
me a «Perarias Melarias... Frutticoltura in 
Carnia». 

Ho fatto alcuni semplici calcoli: 

• 107 specie di mele, 50 specie di pere 
raccolte da Elio Engaro (in «Perarias Me¬ 
larias... Frutticoltura in Carnia»)’, 

• 123 specie di mele, 36 specie di pere, 
44 specie tra susino ciliegio e castagno 
(in Pomologia friulana)’, 

• 3 lingue con cui esprimere i nomi delle 
piante da frutto (friulano, italiano, slove¬ 
no); 

• 20 anni di lavoro per raccogliere le bio¬ 
varietà. 

Mi sono chiesta: da dove viene tutta 
questa diversità? Chi l’ha creata? Come si 
è costituita? Da dove arriva? 

La biodiversità agraria non ci è data di¬ 
rettamente dalla natura, come invece ver¬ 
rebbe spontaneo pensare. Per avere biodi¬ 



versità occorre lavorare. Occorre lavorare 
nella stessa maniera in cui occorre lavorare 
per avere la salute, per formare un paese, 
per costruire una casa, per avere una di¬ 
scendenza... 

La biodiversità è frutto di lavoro costan¬ 
te, incessante, secolare, di generazioni di 
uomini e donne che hanno avuto a che fa¬ 
re con parti di natura. La biodiversità agra¬ 
ria è creata dagli uomini e dalle donne, con 
il loro lavoro. 

Lo hanno dimostrato studi recenti ed or¬ 
mai consolidati, che dimostrano che le atti¬ 
vità agricole tradizionali non contrastano 
con la biodiversità, non combattono la bio- 
dlversltà, ma la aumentano, la producono, 
la incrementano. Dove l’uomo arriva con il 
suo lavoro (un lavoro di tipo tradizionale), 
aumenta la biodiversità. 

Sono stati i contadini e le contadine friu¬ 
lane (i contadini friulani, camici, come tanti 
altri contadini che hanno prodotto biodiver¬ 
sità in ogni regione d’Italia, d’Europa, del 
mondo) dunque, a produrre la biodiversità 
di cui parliamo oggi, qui in Carnia, e di cui 
parla il libro che oggi viene presentato: 
«Pomologia friulana». 

È per questo che i contadini e le conta¬ 
dine sono stati definiti da alcuni studiosi ar¬ 
tisti creatori: la loro opera infatti è parago¬ 
nabile a quella dell’artista che manipola i 
suoi materiali, pensa, prova e riprova, per 
produrre un’opera d’arte, frutto della crea¬ 
tività e del lavoro dell’uomo. 

Gli artisti creatori dunque, per produrre 
la biodiversità di cui parliamo oggi [raccol¬ 
ta In 20 anni di lavoro di ricerca fra i campi, 
di collezione, di trapianti ed innesti, 20 anni 
di lavoro iniziati dunque quando di biodi¬ 
versità ancora nessuno o quasi parlava, di¬ 
versamente da oggi che il discorso è diven¬ 
tato di moda] hanno lavorato, generazione 
dopo generazione, assiduamente, con una 
serie di azioni che hanno prodotto la biodi¬ 
versità: 
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• provando e riprovando (quindi con pro¬ 
ve ed errori, sbagli e tentativi continui) 

• scambiandosi semi, piante e prodotti 
della terra 

• regalando (talvolta, per esempio, aile 
spose che arrivavano nel paese, i vicini 
regalavano le sementi degli ortaggi iocali) 

• obbligando e insistendo (si pensi alle 
azioni di divulgazione, convincimento, 
pressione svolte dai preti agronomi o 
dalle accademie agrarie o dalle cattedre 
ambulanti di agricoltura) 

• riportando (come è successo con il pero 
Janis, introdotto da Janis ambasciatore 
della Serenissima Venezia presso la cor¬ 
te dell’imperatore Carlo V, come si legge 
in «Perarìas Metarias...») 

• curiosando e quindi provando (come fa¬ 

cevano gli emigranti che ritornavano alla 
loro terra carnica con innesti o semi del¬ 
la terra ospite) 

• contrattando, perdendo, faticando, 
amando, ... 

La biodiversità è frutto dunque di azioni 
felici e facili, ma anche di azioni difficili, di 
scambi ma anche di contrasti, di lotte, di 
guerre, di conflitti tra popolazioni. Alcuni 
studi mostrano che l’erba medica si è diffu¬ 
sa insieme alle guerre, seguendo i cavalli 
utilizzati per i combattimenti, per esempio. 

La biodiversità è frutto anche di lotte. E 
la guerra oggi è uno dei grandi problemi 
della biodiversità: le popolazioni vittime 
della guerra, profughe o rifugiate, si misura¬ 
no con il grandissimo enorme problema 
che è quello della perdita della biodiversità 
dei loro paesi, della perdita delle sementi 
dei loro campi, dei loro orti, della perdita 
quindi del ciclo produttivo delle loro piante. 

La biodiversità si perde, anche. Non bi¬ 
sogna dunque essere troppo romantici, 
con questi concetti: oggi in tutto il mondo, 
come qui in Gamia, è spesso evidente che 
la maggior concentrazione di biodiversità si 



trova in zone svantaggiate, difficili da vive¬ 
re, marginali, poco toccate dalla modernità. 
La biodiversità pare associata alla povertà 
e alle difficoltà. Ma dovrà essere sempre 
così? 

La diversità della vita 

Tutte le azioni svolte da questi contadini 
e contadine per creare la biodiversltà sono 
azioni che hanno a che fare con processi 
di vita: di nascita, crescita, riproduzione, 
sofferenza, morte di esseri viventi: le pian¬ 
te. Si trattava di gestire generazione dopo 
generazione i processi della vita. Stiamo 
parlando infatti di BlO-diversità, di diversità 
della VITA. 

Gestire la vita è qualcosa che la scienza 
non può insegnare, è qualcosa di più che 
gestire qualcosa di scientifico, di più di 
qualcosa che possa essere controllato 
scientificamente. 

Non si fa affidamento alla scienza per 
produrre la vita: ci vuole molto di più della 
scienza . È anche in questo che si dimostra 
la creatività di questi artisti della biodiver¬ 
sità: nella loro capacità di andare al di là 
della scienza. 

Si capisce dunque la vastità dell’impre¬ 
sa di creare e produrre la biodiversità. 

Anche le piante si scelgono le perso¬ 
ne, è stato detto dagli studiosi dei proces¬ 
si di domesticazione delle piante. Anche le 
piante nelle loro varietà hanno avuto dun¬ 
que i «loro» uomini e le «loro» donne, con 
cui stare in stretta relazione per potersi 
evolvere. 

La costruzione della natura: gli alberi co¬ 
me opere d’arte 

Gli alberi di cui parla l’importante e bel li¬ 
bro che oggi viene presentato, «Pomologia 
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friulana», e di cui parla anche quell’altro bel 
libro che è «Perarias Melarias», sono alberi 
dunque creati da contadini artisti, creati la¬ 
vorando, e sono dunque a pieno titolo pa¬ 
ragonabili a quelle opere d’arte, a quelle 
costruzioni, a quei monumenti che siamo 
soliti apprezzare, tutelare, ammirare se so¬ 
no opera di insigni architetti o scultori o pit¬ 
tori. Gli alberi della biodiversità sono opere 
d’arte, sono monumenti, sono costruzioni. 

Il problema sta nel fatto che noi siamo 
abituati a tenere in considerazione le cose 
di pietra e molto meno le opere fatte con 
la natura. 

Come mai? 

Se si demolisse il Duomo di Milano In¬ 
sorgerebbe la popolazione, i governi, l’U- 
nesco. Come mai non si insorge quando in 
20 anni, gli anni ’60 e ’70 (gloriosi anni del¬ 
lo sviluppo, ironicamente e amaramente 
detto) si è perduta la quasi totalità del pa¬ 
trimonio genetico, che è come dire che del 
Duomo di Milano rimanessero in piedi sol¬ 
tanto alcune colonne? Come mai non in¬ 
sorgono le popolazioni, i governi, le asso¬ 
ciazioni? 

Cosa occorre perché questi alberi siano 
considerati importanti come qualsiasi altra 
opera d’arte fatta in pietra? 

Servono solo soldi? Servono solo finan¬ 
ziamenti? 

Basta la politica? 

I tesori viventi e la raccolta delle parole 

Il lavoro svolto dall’ERSA e dagli studio¬ 
si che si sono occupati di biodiversità ha 
permesso la costituzione di queste altre 
due grandi significative opere d’arte (di tipo 
diverso da quelle dei contadini) che sono i 
«campi catalogo del patrimonio biogeneti¬ 
co» di Enemonzo e Polcenigo. 

Ho letto la storia di questa affascinante 
costruzione. 

Alcune spie mi inducono un’ulteriore ri¬ 
flessione. Le marze per gli innesti sono sta¬ 
te trovate cercando gli esemplari di varietà 
di melo o di altri frutti girando per la cam¬ 
pagna, cercando cascine di campagna, 
cercando i contadini che ne conservavano, 
vivente, qualche esemplare. Le denomina¬ 
zioni sono state trovate chiedendole ai con¬ 
tadini. Come ho detto prima, è dai contadi¬ 
ni che è partita la biodiversità agraria, la 
biodiversità coltivata. 

Se è vero che la biodiversità l’hanno 
creata i contadini e le contadine (le popola¬ 
zioni locali, con altre parole), lavorando per 
secoli con le piante, se è vero che c’è una 
stretta relazione tra le piante e le persone, 
allora insieme a questi alberi del «campo 
catalogo» ci sono anche le persone, ci de¬ 
vono essere anche le persone e tutto il loro 


lavoro di creazione di biodiversità. 

Esso è presente innanzitutto attraverso 
la varietà delle denominazioni delle specie 
di frutta: quelle centinaia di nomi che citavo 
all’inizio del mio intervento. È, questa, una 
biodiversità linguistica. Una varietà in 
stretta relazione con la biodiversità. La va¬ 
rietà delle denominazioni della frutta è in¬ 
fatti il primo indice della varietà della natu¬ 
ra. Nei paesi tropicali i ricercatori di biodi¬ 
versità si basano sulle denominazioni dia¬ 
lettali locali per indagare e censire le varie 
specie (e spesso per impossessarsene in¬ 
debitamente). 

La lettura dei nomi delle varietà delle 
mele e degli altri frutti è di estremo interes¬ 
se e piacere. Si notano: 

• nomi in 3 lingue 

• nomi metaforici (interessante quello del¬ 
la «mela con il muso») 

• nomi legati alla religione, ai santi, ai mo¬ 
menti della vita religiosa 

• nomi legati all’organizzazione del tem¬ 
po/nomi legati alle persone 

• nomi creati con i colori 

• nomi che richiamano i sapori 

• nomi dispregiativi o vezzeggiativi 

• nomi opposti.... 

Dare il nome a un frutto, ad una pianta è 
un processo per nulla banale, ma denso di 
pensiero e di intelligenza. È il primo segno 
della presenza di un sapere. Si provi a pen¬ 
sare a cosa significa dimenticare un nome: 
se ad un certo punto dimenticassi il nome 
di mia madre? O il nome della via dove de¬ 
vo andare? O il nome di un amico, o di un 
lontano compagno di scuola? 

La confusione linguistica che viene 
spesso lamentata dagli agronomi, non è 
confusione ma complessità, ricchezza lin¬ 
guistica, per l’antropologo. Si sa infatti da 
molti studi ormai che le popolazioni locali 
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possiedono una grande destrezza lessica¬ 
le e una grande capacità di invenzione di 
nomi e di definizioni, che variano da paese 
a paese, ma anche da famigiia a famiglia; a 
volte anche singole persone sono così 
creative da «battezzare» con nomi speciali 
particolari varietà. 

Ma si può andare oltre: io sono certa che 
ogni contadino che ha fornito delle marze 
per gli innesti sa dire molte cose su quella 
pianta da cui preleva l’innesto. Egli ne co¬ 
nosce la storia, o un frammento di storia, 
può esprimere il suo giudizio su quella 
pianta, descriverne le caratteristiche, spie¬ 
garne le esigenze colturali. Raccontare per¬ 
ché l’ha piantata, quando e come. Raccon¬ 
tare di altre piante perse, ammalate; rac¬ 
contare le sue idee su come si coltivano, su 
cosa fare se si ammalano; raccontare come 
è cambiato il suo lavoro con le sue piante 
con il procedere della modernità ecc. Se la 
pianta fu piantata dal padre egli ne ricor¬ 
derà le motivazioni, sottolineerà la lunghez¬ 
za della durata del tempo da quando fu 
piantata, parlerà delle difficoltà della con¬ 
servazione o della riproduzione di nuove 
piantine. Di particolari esemplari i contadini 
sanno evidenziare la bellezza, la maesto¬ 
sità, l’antichità.... 

Ógni contadino e ogni contadina (e or¬ 
mai gli studi antropologici su questi aspetti 
sono assai avanzati) possiede dunque un 
complesso sapere riguardo alle piante. Se 
non lo possedesse non sarebbe venuta 
fuori la biodiversità che noi oggi osservia¬ 
mo, raccogliamo, descriviamo, fotografia¬ 
mo e tentiamo di salvaguardare. 

I saperi dei contadini e delle contadine 
sono saperi popolari sulla natura che han¬ 
no alcune caratteristiche: 

• non sono quelli scientifici e spesso si 

oppongono ai saperi scientifici culti (e 

da questo derivano le lotte delle accade¬ 


mie agrarie o delle cattedre di agricoltu¬ 
ra ambulanti contro le culture contadine) 

• sono nascosti, incorporati nel saper fare 
(non sono scritti in libri, ma tradotti in 
pratiche) 

Si pensi per esempio a questi casi: 

• la funzione del calore nell’innesto, consi¬ 
derato come segno di ripresa della vita, 
di funzionamento delle pianta e del suo 
organismo. Una giusta dose di calore 
(non un eccesso) è considerata nella 
cultura popolare essenziale per il funzio¬ 
namento del corpo umano, animale, ve¬ 
getale 

• la «minaccia» utilizzata contro gli alberi 
negli anni in cui le piante non hanno la 
«carica», forse un passaggio emotivo si¬ 
gnificativo, nel rapporto personalizzato 
con l’albero, che consente la de-familia- 
rizzazione con l’albero stesso, oggetto 
di cura per molti anni, la de-affettivizza- 
zione che prelude alla possibilità del ta¬ 
glio della pianta. 

• l’uso dei colori per indicare le malattie 
del frutto o le fasi di maturazione, la do¬ 
mesticazione delle piante 

• il rapporto con la luna (per es. luna ca¬ 
lante utilizzata per piante troppo vigoro¬ 
se, quindi luna calante associata a calo 
di energia, calo di vitalità), che riunisce 
in un comune quadro di significati tem¬ 
po, natura, piante, animali, astri. 

I saperi popolari sulla natura sono fatti 
anche di tecniche agronomiche informali 
(per es. il fuoco nei frutteti per scongiurare 
gli effetti negativi e devastanti di una brina¬ 
ta tardiva). 

I saperi sulla natura dei contadini sono 
saperi che generalmente non sono presi in 
considerazione dagli scienziati. Ma quando 
gli antropologi li studiano vi trovano una 
densa ricchezza. Esiste un settore dell’an¬ 
tropologia che si occupa proprio di questo: 
l’etnoscienza, sorta in America negli anni 
’50, praticata anche in Francia soprattutto 
negli anni ’70 e in Italia, e tuttora foriera di 
nuovi indirizzi e nuove problematiche an¬ 
tropologiche. 

I saperi contadini sulla natura sono tal¬ 
mente importanti che ci sono alcune istitu¬ 
zioni che, dedicandosi a campagne di ri¬ 
cerca e raccolta di questi saperi, hanno de¬ 
finito i contadini e le contadine che ancora 
li conservano come «tesori viventi», hanno 
raccolto le loro testimonianze e creato de¬ 
gli archivi viventi di questi tesori. 

Per ogni pianta che c’è nei «campi cata¬ 
logo» della biodiversità c’è dunque un con¬ 
tadino o una contadina con i suoi saperi, 
che racconta ciò che sa di quella pianta, di 
quella varietà. 

Ed è possibile (ed auspicabile) per la 
conservazione della biodiversità raccoglie- 
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re le parole con cui i contadini parlano del¬ 
le loro piante. Raccogliere testimonianze, 
memorie, osservazioni, descrizioni, narra¬ 
zioni.Raccogliere con i video, con i regi¬ 

stratori, con le foto, con la cinepresa, con la 
penna... 

Non si può infatti conservare la biodiver¬ 
sità senza conservare i saperi con i quali è 
nata, grazie ai quali è nata, staccandola dai 
protagonisti, dai creatori di biodiversità. La 
biodiversità è dei suoi produttori. 

Gli alberi come oggetti d’affetto e la loro 
biodiversità nel futuro 

Molto spesso nei libri si evidenzia che 
di alcune varietà esiste allo stato attuale 
solo un unico esemplare vivente. 

Penso che se non raccogliamo le paro¬ 
le del contadino riguardo a quell’albero, 
quando finirà quell’ultimo albero avremo 
perduto davvero per sempre tutto il patri¬ 
monio della biodiversità. 

Ma c’è un’altra cosa da dire: per un 
contadino ogni albero da frutto è unico. 
Le piante hanno una loro individualità, co¬ 
me hanno una loro storia. 

Un recente libro di P. Clemente (1996) 
mostra un modo diverso di costruire le 
raccolte di oggetti nei musei, mostrando la 
parte di affetto che è legata agli oggetti. 
La gente si affeziona alle cose significative 
della sua vita (non quelle usa e getta). I 
contadini si affezionano alla forca della 
stalla fatta in una certa maniera, con un 
certo legno, al timone del carro, alla botte 
marchiata con le iniziali della famiglia. So¬ 
no oggetti d’affezione. In alcuni nuovi ti¬ 
pi di museo non sono più importanti solo 
gli oggetti raccolti e presentati al pubblico, 
quanto, insieme ad essi, le persone che li 
hanno posseduti e che di quegli oggetti 
sanno dire qualcosa di particolare, ne san¬ 
no raccontare la storia, riattivare la memo¬ 
ria e gli affetti. 

Gli alberi da frutto sono oggetti di al¬ 
trettanto affetto. Basterebbe ascoltare le 
storie che su di essi si raccontano. 

Un contadino mi raccontò del glicine 
che si stendeva sul portico della sua vec¬ 
chia casa: mi raccontò che il suo nonno 
aveva prelevato un pollone dal glicine del¬ 
la chiesa vecchia del suo paese, e lo ave¬ 
va trapiantato a casa sua. Dopo quattro 
generazioni ancora si raccontava la storia 
di quel glicine che veniva dalla chiesa vec¬ 
chia, rubato da un luogo sacro, ma rubato 
con un gesto d’amore che ha fatto so¬ 
pravvivere insieme a quella pianta la me¬ 
moria di una antica chiesa del paese, di un 
anziano nonno e del suo gesto particolare. 

Quando insieme agli alberi avremo con¬ 
servato anche i saperi, la memoria, le pa¬ 


role, l’affetto ad essi legato, e saremo ca¬ 
paci di comunicarlo alle generazioni futu¬ 
re, allora potremo dire di aver salvato dav¬ 
vero tutta la biodiversità. 
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Piante ramificate 
incappucciate per 
diventare linee 
ristoratrici (R) 


B a ricerca di ibridi di girasole con ca¬ 
ratteristiche qualitative di pregio 
selezionate nelle condizioni am¬ 
bientali del nord-est Italia, è di fondamenta¬ 
le importanza al fine di ottenere un prodot¬ 
to che mantenga, inalterate nel tempo, le 
caratteristiche qualitative e con elevate po¬ 
tenzialità produttive. Inoltre le varietà che 
vengono realizzate in un territorio presenta¬ 
no una alta probabilità di resistenza alle fl- 
topatie e alle avversità ambientali riscontra¬ 
bili in quello stesso territorio. 

Da diversi anni è in corso presso l’Uni¬ 
versità di Udine una ricerca atta ad ottene¬ 
re nuove varietà mutanti per l’alto contenu¬ 
to di acido oleico nell’olio e che affronti, pa¬ 
rimenti, le problematiche relative al control¬ 
lo genetico dell’alto contenuto di acido 



oleico e la stabilità di espressione in rela¬ 
zione ai principali fattori ambientali. Infatti 
la temperatura è in grado di modificare il 
rapporto acido linoleico/oleico (Harris et al., 
1978) che si forma nel seme, grazie all’en¬ 
zima DI 2-desaturasi (oleoyl phosphatidyl- 
choline desaturase) preposto alia conver¬ 
sione dell’acido oleico in acido linoleico 
(Garces e Mancha, 1991). Gli studi con¬ 
dotti a Udine secondo la genetica classica 
(Fernadez et al., 1999) hanno confermato 
che l’alto contenuto di acido oleico è con¬ 
trollato da due geni di cui uno verosimil¬ 
mente codifica la predetta DI 2-desaturasi 
e l’altro la regola secondo un meccanismo 
di feed back (regolazione negativa). 

Le varietà ad alto oleico sono importanti 
sia per l’alimentazione umana che per di¬ 
verse attività industriali. Le qualità nutrizio¬ 
nali dell’olio di girasole sono dovute essen¬ 
zialmente al rapporto percentuale di acidi 
grassi insaturi, in particolare l’acido linolei¬ 
co (18:2) e l’acido oleico (18:1) entrambi 
con 18 atomi di carbonio. Insieme, questi 
due componenti rappresentano circa il 
90% del contenuto totale di acidi grassi, 
mentre il restante è costituito da acido pai¬ 
mitico (CI 6:0) e stearico (CI 8:0) due acidi 
grassi saturi. 

Recentemente l’interesse per gli acidi 
grassi poiinsaturi di origine vegetale si è ac¬ 
cresciuto in tutto il mondo e numerosi sono 
gli studi tesi a valutare l’effetto sulla salute 
dei diversi acidi grassi presenti nella dieta. 
In generale l’alimentazione ricca di oli vege¬ 
tali previene malattie cardiovascolari (Kraj- 
covicova-Kudlakova et al., 1997) ed in par¬ 
ticolare, una dieta ricca di acidi grassi mo¬ 
noinsaturi (come l’acido oleico), riduce il 
colesterolo associato alle lipoproteine a 
bassa densità («colesterolo cattivo») men¬ 
tre non ha effetto sul livello dei trigliceridi e 
sul colesterolo associato a lipoproteine ad 
alta densità (Grundy, 1986). Altri studi più 
recenti sono giunti alla stessa conclusione: 
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I geni coinvolti 

Le linee utilizzate provengono da precedenti lavori nei quali il 
materiale genetico di diversa origine e meglio adattatosi all’am¬ 
biente friulano, era stato arricchito con il gene «alto oleico», HO, 
ottenuto da Soldatov (1976) da mutagenesi chimica e fissato 
nella nota varietà Pervenets. I due geni della maschio sterilità 
«ms», e della ristorazione «R», sono stati introdotti nelle linee 
che sono così diventate femminili («porta-seme») e maschili 
(«impollinanti») rispettivamente, attraverso i classici metodi di 
reincrocio. 

Per ottenere il seme ibrido commerciale, analogamente a 
quanto avviene per tutte le varietà ibride, sono state seminate, 
intercalate tra loro, 4-5 linee maschio sterili con 1 -2 linee ma¬ 
schili (ristoratori) e il seme ibrido commerciale è stato raccolto, 
ovviamente, sulla linea femminile. La necessità di usare il gene 
«R» nella linea maschile deriva dal fatto di restaurare la fertilità 
delle antere nelle piante ibride coltivate dall’agricoltore. Nel la¬ 
voro svolto si sono inoltre dovute creare, sempre con il reincro¬ 
cio, le linee mantenitrici della maschio sterilità introducendo 
nella linea femminile il gene che assicura nel tempo la riprodu¬ 
zione delle stesse linee maschio sterili. La linea mantenitrice di¬ 
venta così isogenica della linea maschio sterile. 

Si deve osservare che dai nostri studi (Fernandez et al., 1999) 
il gene HO risulta essere recessivo, contrariamente a quanto 
creduto finora, e controlla la desaturasi che trasforma l’acido 
oleico in linoleico. HO agisce insieme al gene dominante «MI» 
che controlla la quantità di acido oleico nel seme. Verosimil¬ 
mente il gene MI è un poligene, che si esprime in maniera di¬ 
versa in relazione alla temperatura che la pianta incontra duran¬ 
te il periodo di maturazione. 


una dieta tesa a prevenire malattie cardio- 
vascolari deve avere una bassa quantità di 
acidi grassi saturi (Jing et al., 1997) e co¬ 
munque non più del 30% dell’energia for¬ 
nita dai grassi saturi (Woo et al., 1997). 

Per quanto concerne l’acido oleico, inol¬ 
tre, recenti studi hanno verificato le sue 
proprietà antiossidanti (Berry e Riviin, 
1997). Il suo incremento nei tessuti sotto 
stress ossidativo (tossicità da ossigeno) 
può contribuire a formare un ambiente più 
protetto rispetto ad un analogo incremento 
in acidi poliinsaturi (Kinter et al., 1996). Altri 
studi condotti hanno messo in luce una re¬ 
lazione inversa tra il cancro al colon e l’as¬ 
sunzione di acidi grassi monoinsaturi (Po 
Huang et al., 1996). 

L’olio con elevato contenuto di acido 
oleico ha grandi prospettive anche per gli 
usi industriali dopo avere scoperto la mag¬ 
giore stabilità all’ossidazione rispetto all’o¬ 
lio tradizionale. Questa caratteristica può 
essere interessante, infatti, in cosmetica e 
farmaceutica, oltre che come carburante 
(biodiesel), utilizzato, tal quale o in miscela, 
per sostituire quote di gasolio. 

Le prospettive future di impiego vanno 
sia verso una maggiore uso nel settore 
energetico (impiego tal quale in condizioni 
particolari) sia verso altri settori collegati; oli 
vegetali esterificati possono infatti trovare 


Veduta aerea di una 
parte di parceiie 
sperimentaii durante 
i’attività di 

migiioramento genetico 
di girasoie 


interessanti utilizzazioni in numerosi settori 
tra cui i lubrificanti, gli oli tecnici, ecc. In ef¬ 
fetti l’utilizzo di varietà ad alto oleico con¬ 
sente all’industria chimica di ottenere tale 
acido con un procedimento più semplice di 
quello necessario usando altre fonti tradi¬ 
zionali. Le caratteristiche qualitative sono 
inoltre migliori sia per la maggiore stabilità 
che per il più basso punto di solidificazione. 

Si stima che a breve termine il fabbiso¬ 
gno di olio con elevato contenuto di acido 
oleico da parte dell’industria europea sarà 
di 200 mila tonnellate annue, ottenibili dal¬ 
la coltura di circa 300 mila ettari. 

Le sopracitate destinazioni dell’olio di 
girasole, anche in virtù dei possibili pro¬ 
gressi tecnologici, potrebbero favorire l’e¬ 
spansione della coltura, così da migliorare 
ulteriormente il rapporto di convenienza ri¬ 
spetto ai derivati del petrolio che presenta¬ 
no costi sempre più elevati. 

Una delle principali attività di ricerca del 
Dipartimento di Produzione Vegetale del¬ 
l’Università di Udine, è quella di promuove¬ 
re e valorizzare, in collaborazione con ricer¬ 
catori di diverse aree geografiche mondiali, 
la coltivazione del girasole anche In aree 
come quelle della pianura friulana, dove il 
ripristino di un’agricoltura più rispettosa 
dell’ambiente, potrebbe favorire il ritorno di 
questa oleaginosa. Il girasole, rispetto ad 
altre specie, si avvale di limitati Input agro¬ 
nomici, in linea con le attuali tendenze di 
impatto ambientale. Inoltre le moltissime 
specie di girasole selvatico, in parte ancora 
da indagare, assicurano una elevata varia¬ 
bilità genetica utilizzabile nei lavori di sele¬ 
zione. 

Un’attività di ricerca iniziata già negli 
anni ’80, ha portato alla costituzione di nu¬ 
merose linee pure con varie caratteristiche 
di pregio, come l’elevato rapporto mandor¬ 
la/seme, la resistenza a numerose fitopatie. 
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Materiali e metodi 

La sperimentazione, iniziata presso i’A- 
zienda Agraria «A.Servadei» deii’Università 
di Udine, si è estesa in diverse locaiità del 
Friuli quando gli ibridi sperimentali si sono 
dovuti valutare comparativamente con le 
varietà preesistenti e con quelle commer¬ 
ciali. Dopo avere prodotto le popolazioni di 
base anche attraverso gli incroci interspe¬ 
cifici, sono state selezionate le linee più 
idonee che sono diventate maschio-sterili, 
ristoratrici e mantenitrici della maschio-ste¬ 
rilità, secondo i classici metodi di reincrocio 
al fine di ottenerne varietà ibride commer¬ 
ciali. 

Per le prove comparative più avanzate 
sono state scelte anche altre località, come 
Marianis (presso TERSA), S. Martino di Co- 
droipo (presso Marsoni), Pavia di Udine e 
Orgiano (Vicenza). Le sperimentazioni con¬ 
dotte negli ultimi anni, allorché due ibridi 
sperimentali sono stati proposti per l’iscri¬ 
zione al Registro Nazionale delle Varietà, 
con i nomi di Friuli e Gamia, hanno previ¬ 
sto parcelle di 4 file lunghe 6 metri, distan¬ 
ziate 75 cm tra loro, da cui si è prelevata 
un’area di saggio di 9 m^. La semina, ef¬ 
fettuata tramite seminatrice parcellare, pre¬ 
vedeva, dopo diradamento manuale, un in¬ 
vestimento di circa 5,5-6 piante/m^. I rilievi 
effettuati hanno riguardato una serie di ca¬ 
ratteri tra i quali la lunghezza dei periodi 
emergenza-fioritura e fioritura-maturazio¬ 
ne, gli attacchi di malattia, l’altezza delle 
piante, l’allettamento. In laboratorio è stato 
valutata la percentuale di olio nel seme tra¬ 
mite il metodo non distruttivo qual è la riso¬ 


nanza magnetica nucleare (NMR) e il con¬ 
tenuto percentuale di acido oleico median¬ 
te la gas-cromatografia capillare. 

Allo stadio di pre-fioritura alcune piante 
delle file di bordo di ciascuna parcella sono 
state incappucciate per determinare il gra¬ 
do di autocompatibilità e per rilevare sul 
prodotto la qualità dell’olio evitando conta¬ 
minazioni con polline di piante diverse. 

Tutti i dati rilevati sono stati elaborati 
secondo gli appropriati metodi statistici. 

Risultati ottenuti 

DalTimpollinazione controllata delle linee 
maschio sterili con quelle ristoratrici sono 
state ottenute oltre 100 combinazioni ibride 
ogni anno, ma solo quelle migliori sono 
state alla fine provate nelle sperimentazio¬ 
ni ripetute in località diverse. 

In tabella 1 si riportano in maniera sinte¬ 
tica i risultati emersi nelle prove condotte 
nel 1999 e nel 2000 in quattro diverse loca¬ 
lità. Si possono osservare i valori medi e 
quelli estremi relativi alle produzioni di 
acheni e di olio per ettaro, nonché al con¬ 
tenuto di acido oleico delle due nuove va¬ 
rietà iscritte al Registro delle Varietà «Friuli» 
e «Gamia», dei testimoni e delle altre linee 
sperimentali. Le due nuove varietà presen¬ 
tano produzioni superiori o non significati¬ 
vamente diverse dai testimoni inclusi nelle 
sperimentazioni quali l’OlmariI, OlbariI, 
Olasil, Tenor e Sunoleic. La varietà Gamia 
nelle prove di campo ha prodotto media¬ 
mente 34,3 q/ha di acheni e 17,0 q/ha di 
olio contenente il 93,2% di acido oleico. 
Questa nuova varietà é risultata sempre su¬ 
periore, rispetto al resto del materiale, per 
la quantità di olio prodotta (oltre il 50% del 
peso del seme) e per la sua qualità. Il con¬ 
tenuto di acido oleico nell’olio raggiunge 
punte del 95% e tale percentuale é stata 
ottenuta pure in alcune linee sperimentali 
che sono in fase di ulteriore analisi in vista 
di una possibile registrazione come altre 
nuove varietà di girasole. La varietà Friuli 
realizza alcune unità percentuali minori di 
olio rispetto a Gamia, ma compete an- 
ch’essa validamente con le migliori varietà 
commerciali ad alto oleico quali sono risul¬ 
tate la OlmariI, la Olmasil, la OlbariI e la Su¬ 
noleic. 

Si deve rilevare che le due nuove varietà, 
così come alcuni ibridi sperimentali, sono 
risultate più resistenti alle malattie quali la 
peronospora e la phomopsis, rispetto ai te¬ 
stimoni ed hanno dimostrato una superiore 
resistenza all’allettamento, nonostante l’al¬ 
tezza medio-elevata. L’ibrido Gamia ha 
inoltre dimostrato una ottima tolleranza alla 
Sclerotinia sclerotiorum L. A ciò va aggiun¬ 
to che i due ibridi presentano una riduzione 


Varietà 


Resa acheni 
(q/ha) 


Resa olio 
(q/ha) 


Acido Oleico 
nell’olio (%) 



media 

min 

max 

media 

min 

max 

media min 

max 

GARNIA 

34,3 

28,5 

40,1 

17,0 

13,7 

20,1 

93,2 

91,2 

95,0 

FRIULI 

30,6 

22,9 

41,0 

15,6 

10,9 

21,4 

89,8 

86,1 

92,1 

TESTIMONI* 

34,5 

26,7 

51,0 

15,7 

12,1 

23,4 

90,1 

81,9 

95,0 

ALTRI? 

27,5 

14,8 

42,6 

12,9 

6,6 

23,2 

84,4 

53,6 

95,3 


*, ibridi ad alto oleico commerciali più utilizzati nei vari ambienti 
di prova. 

^ ibridi sperimentali del DPVTA dell’Università di Udine, utilizzati negli 
stessi ambienti di prova. Tra questi, alcuni nella prova di Orgiano (VI), 
erano stati ottenuti con un parentale a basso contenuto di acido oleico 
(mid-oleic) 


l’incremento del contenuto in olio. A partire 
dal 1996, con il contributo finanziario della 
Provincia di Udine, l’obiettivo si é concen¬ 
trato verso la creazione di nuove varietà ad 
alto oleico idonee ad essere coltivate nella 
Regione Friuli-Venezia Giulia. 


Tab. 1 - Valori medi, 
minimi e massimi, per i 
principali caratteri 
produttivi e qualitativi, 
ottenuti nei vari 
ambienti di prova negli 
anni 1999-2000 
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del ciclo di sviluppo di alcuni giorni rispet¬ 
to ai testimoni e ciò potrebbe rivelarsi utile 
nell’organizzazione aziendale in particolari 
annate. 

Merita osservare che la validità delle li¬ 
nee parentali (maschio sterili e ristoratori) 
selezionate è stata confermata da altre 
combinazioni ibride che presentano uno 
dei due genitori. Alcuni ibridi sperimentali 
sono risultati talora anche superiori a tutto 
il materiale in prova, ma ulteriori prove do¬ 
vrebbero accertare questo comportamento 
nel tempo e possibilmente in altre località. 

Osservazioni Conclusive 

La collaborazione tra la Provincia di Udi¬ 
ne e l’Università di Udine ha permesso di 
realizzare due nuove varietà di girasole ad 
alto contenuto di acido oleico e come tali 
valide sia per l’alimentazione che per l’in¬ 
dustria. Le varietà, che sono state avvalo¬ 
rate dalle prove per il Registro Nazionale 
delle Varietà, sono state chiamate «Friuli» e 
«Gamia». Esse differiscono come tali da 
quelle attualmente già presenti nel predetto 
Registro e attualmente commercializzate e 
si caratterizzano per le ottime rese in olio 
che spesso superano quelle delle migliori 
varietà presenti sul mercato. Esse sono ri¬ 
sultate più resistenti alle fitopatie rispetto 
alle varietà testimoni ed è ragionevole pen¬ 
sare che questa resistenza si possa evi¬ 
denziare maggiormente nel corso della col¬ 
tivazione in Regione. 

Sebbene la scelta varietale sia determi¬ 
nata da aspetti economici, a loro volta de¬ 
rivati da scelte politiche, la costituzione di 
due varietà di girasole adatte all’ambiente 
del Friuli-Venezia Giulia, permette di ri¬ 
spondere nel migliore dei modi alle indica¬ 
zioni politiche che potranno essere fornite 
in futuro. Per quanto in Italia, grazie alla 
grande tradizione, l’olio alimentare per ec¬ 
cellenza rimarrà quello di oliva, l’olio di gi¬ 
rasole diventa competitivo soprattutto 
quando presenta un elevato contenuto di 
acido oleico, come si realizza nelle due 
nuove varietà. 

È da mettere in evidenza anche un altro 
importante aspetto. La riduzione della 
disponibilità di petrolio e l’aumento del suo 
prezzo, indurrà le politiche agricole a ri¬ 
correre in misura maggiore alle risorse rin¬ 
novabili le quali, nel caso dei carburanti, 
sono state già accertate essere maggior¬ 
mente ecocompatibili rispetto ai prodotti 
fossili. L’olio di girasole, in analogia con 
quello ottenuto da altre sementi, potrà ri¬ 
velarsi di grande importanza in Italia e spe¬ 
cialmente nel Friuli dove la coltura del gi¬ 
rasole ebbe una grande tradizione durante 
i secoli scorsi. ■ 



Particolare di una 
calatide di pianta 
maschio sterile. Si può 
notare l’assoluta 
mancanza di polline 
per la presenza del 
gene «ms» (maschio 
sterilità) 
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NOTIZIARIO ERBA 2/2001 


L’applicazione del reg. CEE 
2078/92 in Eriuli-Venezia 
Giulia 


Il regolamento CEE 2078/92 è stato re¬ 
cepito dalla regione Friuli-Venezia Giulia 
tramite l’adozione del programma regio¬ 
nale pluriennale agro-ambientale 1994- 
1998. Tale programma è stato finalizzato 
ai finanziamento di interventi con risvolti 
ambientali attraverso accordi volontari, 
della durata minima di cinque anni, tra 
agricoltori e pubblica amministrazione. 

La Facoltà di Agraria dell’Università di 
Udine ha curato il rapporto di valutazio¬ 
ne dell’applicazione del regolamento al¬ 
l’interno della regione per il quinquennio 
previsto (1994-1998), rapporto dal quale 
sono tratte le considerazioni che di se¬ 
guito vengono proposte*. 


ell’ambito dell’attuazione del pro¬ 
gramma pluriennale regionale 
agroamblentale (tab. 1) si possono 
individuare, in base ai risultati ottenuti, tre 
gruppi di misura: 

• Misure caratterizzate da un tasso di ade¬ 
sione superiore a quanto previsto nella 
stesura del programma pluriennale di at¬ 
tuazione (Misura B). 

• Misure che hanno ottenuto una parziale 
risposta, anche se non in linea con le 
previsioni iniziali (Misure Al, A2). 

• Misure che hanno avuto un bassissimo 
livello di applicazione (Misure DI, D2, 
D3, E, F, G, H). 

Guardando ai risultati (figure 1, 2 e tab. 
2) raggiunti nel periodo di programmazione 


N 


MISURA Al 

Sensibile riduzione dei concimi e/o dei fitofarmaci 

MISURA A2 

Introduzione o mantenimento del metodo di produzione biologico 

MISURA B 

Conversione dei seminativi e loro mantenimento a prato o prato-pascolo; 
mantenimento dei prati e dei pascoli 

MISURA C 

Riduzione della densità del patrimonio bovino e ovino per unità di super¬ 
ficie foraggierà 

MISURA DI 

Impiego di altri metodi di produzione compatibili con le esigenze di tute¬ 
la dell’ambiente e delle risorse naturali nonché con la cura dello spazio 
naturale e del paesaggio 

MISURA D2 

Allevamento di specie animali locali minacciate di estinzione 

MISURA D3 

Coltivazione e moltiplicazione di vegetali adatti alle condizioni locali e mi¬ 
nacciati di erosione genetica 

MISURA E 

Cura dei terreni agricoli e forestali abbandonati 

MISURA F 

Ritiro dei seminativi dalla produzione per scopi ambientalistici 

MISURA G 

Gestione dei terreni per l’accesso del pubblico e delle attività ricreative 

MISURA H 

Corsi e seminari formativi 
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Fig. 1 - Numero di 
domande relative alle 
misure A1, A2, B 
(1994-1998) 


si nota quanto sia stata importante la ripro¬ 
grammazione che è stata fatta dalla regio¬ 
ne Friuli-Venezia Giulia nell’anno 1996. 

È da questo momento infatti che decol¬ 
la, per lo meno per alcune misure, l’appli¬ 
cazione del regolamento. 

Particolarmente incisive sono state le 
modifiche che hanno riguardato l’estensio¬ 
ne territoriale di alcune misure che inizial¬ 
mente erano indirizzate a specifiche zone e 
lo snellimento dell’iter burocratico di altre 
(tab. 3). 

Per quanto riguarda l’analisi delle singo¬ 
le misure, che hanno ottenuto un grado di 
adesione più o meno significativo, si pro¬ 
pongono alcune brevi considerazioni. 

Misura Al 

Il tasso di adesione alla misura Al relati¬ 
va alla riduzione degli input, ha subito un si¬ 
gnificativo incremento nel 1997 (si è passa¬ 


Tab. 2 - Adesione alle 
misure DI, D2, D3, E, 
F, G, H del Reg. CEE 
2078/92: numero di 
domande presentate e 
superficie impegnata 



Periodo 

Domande 

presentate 

Superficie totale 

MISURA DI 

1994-1996 

8 

61 ha 


1997 

19 

87 ha 


1998 

54 

107 ha 

MISURA D2 

1997 

2 

175 capi 
di bestiame 

MISURA D3 

1994-1998 

2 

4 ha 

MISURAR 

1994-1996 

3 

21 ha 


1997 

22 

143 ha 


1998 

11 

247 ha 

MISURAR 

1994-1998 

3 

34 ha 

MISURA G 

1994-1998 

1 

8 ha 

MISURA H 

1994-1998 

2 



ti infatti da 20 domande, pervenute fino al 
1996, a 376 domande di aiuto); parallela- 
mente è aumentata anche la superficie 
coinvolta (da 577 ha circa fino al 1996 a 
quasi 4000 ha, ulteriormente aumentati, ol¬ 
tre il 20%, nell’ultimo anno di applicazione). 

Esaminando i dati per singola coltura, si 
può evidenziare un forte interesse dimo¬ 
strato dagli agricoltori, soprattutto nei con¬ 
fronti della vite. 

Nella provincia di Gorizia, nel 1998, oltre 
il 91% delle domande ha riguardato tale 
coltura mentre gli altri fruttiferi e i seminati¬ 
vi hanno interessato rispettivamente ri% e 
r8%. Il successo ottenuto da tale misura 
nel settore della viticoltura appare legato al 
fatto che un numero significativo delle 
aziende aderenti aveva, in precedenza, 
preso parte a programmi di lotta guidata ed 
integrata, promossi e sostenuti a livello re¬ 
gionale (L.R. 68/88). 

Il sostanziale incremento del numero di 
domande per la vite dopo il 1997 è, inoltre, 
giustificato dalla possibile fruizione, in quel¬ 
l’anno, di aiuti anche per nuovi impianti e 
reimpianti eseguiti in data successiva al 31 
luglio 1993. Per quanto concerne, in gene¬ 
rale, il livello di applicazione della misura ri¬ 
spetto alle previsioni iniziali (9500 ha) for¬ 
mulate nel 1994, si è raggiunto un tasso di 
adesione pari al 51 % della superficie pre¬ 
ventivata. 

Una possibile spiegazione di questi dati 
può essere ricondotta da un lato ad una 
diffidenza, da parte degli agricoltori, nel 
nuovo approccio alla politica dello sviluppo 
rurale, dall’altro alla convinzione, da parte 
degli stessi agricoltori, che i livelli di premio 
previsti fossero inadeguati. Analizzando gli 
aspetti relativi alla distribuzione territoriale 
(fig. 2) delle adesioni, si rileva una maggio¬ 
re concentrazione delle superfici nelle aree 
classificate dal regolamento come «aree a 
rischio ambientale», in cui ricadono i comu¬ 
ni delle categorie con maggior numero di 
ettari impegnati. 



Misura A2 

Nel 1994, primo anno di attuazione del 
regolamento, le domande di adesione a 
questa misura relativa al metodo di produ¬ 
zione biologico, sono state 48, più del 50% 
del totale, ovvero delle 70 domande di ade¬ 
sione al Reg. CEE 2078/92, per una super¬ 
ficie totale di quasi 197 ha (circa 1/3 della 
superficie interessata). 

Appare chiaro che, anche in questo ca¬ 
so, gli operatori agricoli che hanno colto 
immediatamente l’occasione di aderire al 
programma agro-ambientale (appartenenti, 
peraltro, soprattutto a fasce di giovani agri¬ 
coltori) erano già, in precedenza, coinvolti 
nel metodo di produzione biologico disci- 
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MISURA e CONTENUTO 
(1994-1996) 


Al Sensibile riduzione dei concinni 
chimici 


B1 Estensivizzazione delle produzioni 
vegetali 


A2 Introduzione e mantenimento del 
metodo di produzione biologico 


B2 Conversione dei seminativi a prato 
o prato-pascolo; mantenimento a 
prato, prato-pascolo 
Mantenimento dei pascoli alpini 


Riduzione della densità del patri¬ 
monio bovino ed ovino per unità di 
superficie foraggierà 


DI Impiego di altri metodi compatibili 
con le esigenze di tutela dell’am¬ 
biente e delle risorse naturali non¬ 
ché con la cura dello spazio natu¬ 
rale e del paesaggio 


D2 Allevamento di specie animali lo¬ 
cali minacciate di estinzione 


D3 Coltivazione e moltiplicazione di 
vegetali adatti alle condizioni locali 


E Cura dei terreni agricoli e forestali 
abbandonati 


F Ritiro dei seminativi dalla produzio¬ 
ne per scopi ambientalistici 


G Gestione dei terreni per l’accesso 
del pubblico e le attività ricreative 


Localizzazione 

(’94-’96) (’97 


Tutto territorio 
regionale 


Zone a parco o 
riserva ambientale 


Zone a rischio 
ambientale 


Zone 

svantaggiate 


plinato dal Reg. CEE 2092/91. 

Negli anni successivi si è avuta una co¬ 
stante, anche se lieve, crescita nel numero 
di domande che hanno contribuito, al ter¬ 
mine del quinquennio, a portare la superfi¬ 
cie complessiva riferita alla A2 a circa 480 
ha (il 30% circa delle iniziali previsioni). 

La crescita del settore deH’agricoltura 
biologica che ha caratterizzato la regione in 
questi anni, ha riguardato, nell’ambito delle 
colture erbacee, soprattutto il mais, la soia, 
l’erba medica e le colture orticole. Per le 
colture arboree, invece, l’attenzione è ap¬ 
parsa fortemente rivolta alla vite (43% circa 
della superficie destinata alle colture arbo- 


Tab. 3 - Misure e 
campo di applicazione 
in Friuli-Venezia Giulia 


Fig. 2 - Superficie 
impegnata nelle misure 
A1,A2eB-dati1994- 
1998 


ree ed interessata alla A2), al melo (28%) ed 
al pero (10%). 

Misura B 

Se risulta piuttosto difficile dichiarare il 
successo ottenuto dalle misure Al e A2, 
considerata la limitatezza e dispersione 
delle superfici coinvolte rispetto alla Sau re¬ 
gionale, nel caso della misura B, relativa al¬ 
la conversione dei seminativi e loro mante¬ 
nimento a prato o prato-pascolo e al man¬ 
tenimento dei prati e dei pascoli, invece, i 
risultati raggiunti sono stati assai lusinghie¬ 
ri, poiché sia il numero delle domande che 
la superficie impegnata hanno superato di 
gran lunga le aspettative. 

Le aziende che vi hanno aderito rappre¬ 
sentano il 72% del totale delle aziende che 
hanno preso complessivamente parte ai 
programmi agro-ambientali, coinvolgendo 
il 76% della superficie totale impegnata, 
per un ammontare complessivo di contri¬ 
buti finanziari pari al 50% del totale dei fi¬ 
nanziamenti. La richiesta degli aiuti (64% 
della superficie impegnata in zona montana 
e 31 % in zona collinare) è risultata essere 
maggiore del previsto, interessando in mi¬ 
nima parte però le operazioni di riconver¬ 
sione a seminativo, ed in maniera più rile¬ 
vante il mantenimento delle superfici a pra¬ 
to e prato-pascolo. 

Misura C 

Le operazioni di riduzione della densità 
del patrimonio bovino e ovino per unità di 
superficie foraggierà finalizzata all’estensi- 
vizzazione dell’allevamento zootecnico, 
non hanno ottenuto alcuna domanda di 
adesione. 

Misura D1 

Anche in questo caso le previsioni relati¬ 
ve ai livelli di applicazione della misura non 
sono state soddisfatte, poiché soltanto il 
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4% della superficie inizialmente prevista 
(pari a circa 2000 ha) è risultata coinvolta 
negli aiuti fino al 1998. Ad ogni modo è in¬ 
teressante notare che della superficie im¬ 
pegnata, il 29% ricadeva in aree di collina, 
mentre il rimanente 71% era collocato in 
pianura a testimoniare la volontà di attuare 
interventi per la realizzazione di strutture 
semi-naturali in aree ad agricoltura Intensi¬ 
va. 


scolo (40,9%) e bosco misto (29,1%). 

Misura F 

Nel periodo 1994-1998 anche questa 
misura non ha ottenuto un livello di appli¬ 
cazione soddisfacente, poiché soltanto 3 
aziende hanno presentato domanda di 
adesione, interessando una superficie tota¬ 
le di soli 34 ettari, peraltro destinata preva¬ 
lentemente al ripristino di aree prative. 



Misura D2 

Nel corso del quinquennio, sono state 
inoltrate 2 domande di adesione (nel 1997), 
entrambe da parte di aziende ubicate in 
provincia di Gorizia ed entrambe per la tu¬ 
tela della razza ovina Carsolina o Istriana. 

Sono stati richiesti contributi per 171 ca¬ 
pi di bestiame di razza Carsolina e Istriana, 
provenienti dal gregge di più grosse dimen¬ 
sioni e dal secondo gregge per dimensioni 
presenti in regione. In seguito all’adesione 
al regolamento, nel 1998 è stato stimato un 
Incremento del numero di animali dell’alle¬ 
vamento più grande: da 152 capi iscritti (’) 
nel giugno del 1997 si è passati a 172 
(+13%) nel giugno del 1998. 

Misura D3 

Per la tutela e conservazione di specie 
vegetali minacciate di erosione genetica in 
regione solo 2 aziende hanno inoltrato la ri¬ 
chiesta di contributo per superfici pari a 3,4 
ha e 0,6 ha destinate rispettivamente alla 
coltivazione del mais Carnia e del melo 
Zeuka. 

Un tasso di adesione così ridotto è forse 
imputabile al fatto che gli agricoltori che 
coltivano piccole superfici a varietà locali 
debbono sostenere un impegno burocrati¬ 
co eccessivo e non compensato dal premio 
previsto dalla misura in oggetto (per la qua¬ 
le la superficie minima ammessa a contri¬ 
buto è di 1000 m^). 


(') Il numero e 
l’evoluzione numerica 
degli animali iscritti ai 
rispettivi libri 
genealogici costituisce 
uno dei più importanti 
indicatori dell’impatto 
della misura agro¬ 
ambientale 


Misura E 

Relativamente a tale misura, nel corso 
del periodo considerato, in ambito regiona¬ 
le, non si è giunti ad un livello di coinvolgi¬ 
mento significativo da parte degli operatori 
agricoli e ciò viene confermato dal numero 
complessivo di domande inoltrate (36, per 
una superficie totale di 412 ettari circa), ma 
il tasso di adesione è, comunque, aumen¬ 
tato nel 1997, a seguito della estensione 
dell’applicabilità della misura a tutto il terri¬ 
torio regionale. 

Nell’arco del quinquennio, inoltre, I con¬ 
tributi relativi a questa misura sono stati 
destinati in prevalenza a terreni di tipo agri¬ 
colo (300 ha circa) piuttosto che a terreni 
forestali (poco più di 113 ha) e prevalente¬ 
mente a sostegno di colture quali prato-pa¬ 


Misura G 

La combinazione della misura G con le 
due misure precedenti (E e/o F) avrebbe 
permesso il conseguimento di finalità di ca¬ 
rattere ecologico, ricreativo e culturale, le¬ 
gate, ad esemplo, ad una più approfondita 
conoscenza del mondo rurale e delle sue 
tradizioni, fornendo, nel contempo, una va¬ 
lida opportunità di sviluppo socio-econo¬ 
mico di alcune aree a vantaggio delle co¬ 
munità locali. 

Tuttavia, anche questa misura non sem¬ 
bra aver destato grande interesse presso 
gli agricoltori della regione, poiché, fino al 
1998, è stato avviato un unico progetto fi¬ 
nalizzato alla gestione dei terreni per l’ac¬ 
cesso del pubblico e per le attività ricreati¬ 
ve, impegnando, nel complesso, una su¬ 
perficie di soli 8 ettari. 

Misura H 

La pianificazione di corsi e seminari for¬ 
mativi relativi ai metodi di produzione agri¬ 
cola e forestale compatibili con l’ambiente, 
che avrebbero potuto risultare assai utili 
per sensibilizzare gli operatori agricoli nei 
confronti dei progetti previsti dal piano 
agro-ambientale, in realtà, ha ottenuto 
scarso successo, poiché sono state inoltra¬ 
te solamente 2 richieste di finanziamento. 

Alcune considerazioni 

Questa spiccata difformità di risposta al¬ 
le misure può essere interpretata come 
conseguenza di alcuni fattori di natura tec¬ 
nico-economica, burocratica e sociale. 

Sul plano economico, in primo luogo, 
l’ammontare degli aiuti è stato spesso con¬ 
siderato dagli operatori inadeguato, se pa¬ 
ragonato all’impegno tecnico richiesto. In 
particolare ciò ha influenzato il tasso di 
adesione alle misure Al e A2 in quanto il 
premio non è stato considerato dagli agri¬ 
coltori e dai tecnici sufficiente a compensa¬ 
re la perdita di reddito dovuta agli impegni 
richiesti. 

Inoltre, la risposta al regolamento è sta¬ 
ta frenata dagli aspetti burocratici relativi 
alle condizioni di adesione. Ciò ha condi¬ 
zionato negativamente la risposta iniziale 
alla Al ed alla B, che comunque hanno ot- 
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tenuto un significativo aumento in virtù del¬ 
la nuova e semplificata stesura del docu¬ 
mento nel 1997, ma ha confermato lo scar¬ 
so successo della C e della D3, per le qua¬ 
li il livello degli aiuti non sembrava compen¬ 
sare l’impegno burocratico richiesto. 

Un altro aspetto che ha condizionato 
l’applicazione del 2078 è risultato legato al¬ 
la mancanza di un organico programma di 
formazione-informazione sulle tematiche 
agro-ambientali e sulle possibilità di soste¬ 
gno economico e di un sistematico suppor¬ 
to tecnico di assistenza (enti, istituti o as¬ 
sociazioni di categoria) alla compilazione 
delle domande per gli agricoltori. 

Ciò porta, ancora una volta, alla neces¬ 
sità di proporre una lettura integrata delle 
diverse misure del piano, che avrebbe po¬ 
tuto incentivare l’adesione ai corsi e semi¬ 
nari divulgativi previsti dalla misura H che 
sensibilizzando gli agricoltori poteva, a sua 
volta, favorire la risposta anche agli altri in¬ 
terventi previsti. A tale proposito questa 
azione formativa e informativa promossa 
avrebbe dovuto essere pianificata a diversi 
livelli, coinvolgendo direttamente gli agri¬ 
coltori, ma anche i tecnici interessati all’as¬ 
sistenza aziendale ed i cittadini-consuma¬ 
tori al fine di creare una vera e propria cul¬ 
tura agro-ambientale finalizzata, non sola¬ 
mente alla gestione eco-compatibile delle 
attività produttive agricole, ma anche alla 
diffusione sul mercato del prodotto da que¬ 
ste direttamente ottenuto. 


La rielaborazione e reinterpretazione 
delle misure agro-ambientali deve, dunque, 
passare attraverso l’adeguamento e la spe¬ 
cializzazione dei livelli di aiuto, il migliora¬ 
mento dell’assistenza tecnica all’applica¬ 
zione, ma soprattutto attraverso la possibi¬ 
lità di integrare diverse misure d’intervento. 

Tale rielaborazione alla luce anche della 
nuova programmazione introdotta con il 
Reg. CE 1257/99 dovrà essere basata sulla 
valutazione dei risultati delle programma¬ 
zioni precedenti. 

Finalizzato alla corretta valutazione dei 
risultati ottenuti la Facoltà di Agraria dell’U¬ 
niversità di Udine sta lavorando alla proget¬ 
tazione di un sistema di monitoraggio del 
nuovo Piano di Sviluppo Rurale. 

Un efficiente sistema di monitoraggio 
rappresenta infatti uno strumento indispen¬ 
sabile per la valutazione dell’applicazione 
ed applicabilità delle singole misure alla 
realtà agricola regionale e consente l’acqui¬ 
sizione e rielaborazione di dati chiari e pre¬ 
cisi, attraverso la misurazione di indicatori 
d’impatto e di risultato necessari alla de¬ 
scrizione sistematica del grado di risposta 
al piano agro-ambientale, per tutto il perio¬ 
do considerato. Ciò permette di costruire 
una base solida sulla quale sviluppare del¬ 
le valutazioni d’impatto più articolate e di¬ 
segnare un panorama più vicino alla realtà 
dello stato di attuazione del piano agro-am¬ 
bientale e del conseguimento degli obietti¬ 
vi prefissati. H 
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RUBRICHE 



A.PRO.BIO 




a cura di 
M. lob 


Il controllo 
delle 
infestanti 
in agricoltura 
biologica 


Fig. 2 - Erpice strigliatore in 
posizione di lavoro, larghezza 
utile di 12 m 


La strategia di ge¬ 
stione delle infe¬ 
stanti in agricoltura biolo¬ 
gica pone estrema atten¬ 
zione alle misure preven¬ 
tive le quali, anche non ri¬ 
sultando da sole sempre 
risolutive, contribuiscono 
al mantenimento di quel¬ 
l’equilibrio biologico che 
dovrebbe evitare forti e 
improvvisi sviluppi di in¬ 
festanti e rendere così ef¬ 
ficaci gli interventi diretti 
(meccanici, fisici, temici, 
ecc.). 

Anche le infestanti 
fanno parte dell’agro- 
ecosistema che in agri¬ 
coltura biologica viene 
gestito nella sua interez¬ 
za e nelle sue articolate 
relazioni, con l’obiettivo 
generale che rimane co¬ 
munque quello di mante¬ 
nere e accrescere la ferti¬ 
lità del terreno quale prin¬ 
cipale fattore responsabi¬ 
le della produzione agri¬ 
cola. Le infestanti non 
vanno dunque concepite 
come un’entità a sé stan¬ 
te e non vanno semplice- 
mente distrutte bensì 
studiate e gestite, insie¬ 
me agli altri fattori, al fine 
di raggiungere un meto¬ 
do sostenibile di gestione 
e ottenere più vantaggi 
possibili anche dalla pre¬ 
senza di questi organi¬ 
smi. 


Gli effetti negati dovuti 
alla presenza delle infe¬ 
stanti sono noti e riguar¬ 
dano soprattutto la com¬ 
petizione (alimentare, lu¬ 
minosa, spaziale, idrica) 
che queste esercitano nei 
confronti della coltura; 
meno noti sono invece i 
vantaggi che queste of¬ 
frono e che vengono di 
seguito elencati: 

• copertura del suolo 
(anche in periodi di as¬ 
senza della coltura) 
con conseguente ridu¬ 
zione dell’erosione e 
maggior ombreggia¬ 
mento del terreno; 

• competizione recipro¬ 
ca con altre infestanti 
più aggressive nei 
confronti della coltura 
(effetti allelopatici); 

• sottrazione alla lisciva- 
zione delle eccedenze 
di elementi nutritivi; 

• azotofissazione da 
parte delle leguminose 
a vantaggio anche 
della coltura; 

• stimolo alla prolifera¬ 
zione di artropodi utili 
(entomofagi, parassi- 
toidi, ecc.); 

Un’importante azione 
preventiva di controllo 
delle infestanti riguarda le 
tecniche che ne abbas¬ 
sano la carica di semi 
presenti nel terreno. Vie¬ 


ne chiamato «stock di se¬ 
mi» l’insieme dei semi 
non germinati presenti 
nel terreno e potenzial¬ 
mente capaci di rimpiaz¬ 
zare le piante che vengo¬ 
no distrutte o che muoio¬ 
no alla fine del loro ciclo 
(fig. 1). 

Posto che l’annulla¬ 
mento totale dello stock 
non è un obiettivo con¬ 
cretamente raggiungibile, 
è di fondamentale impor¬ 
tanza il suo controllo in 
accordo col principio che 
l’infestazione reale deriva 
quasi interamente dai se¬ 
mi già presenti nel terre¬ 
no. La riduzione degli ap¬ 
porti si realizza attraverso 
la prevenzione della dis¬ 
seminazione delle maler¬ 
be, sia nel terreno colti¬ 
vato, soprattutto nei pe¬ 
riodi in cui non è presente 
la coltura, sia nelle aree 
non coltivate. In tali mo¬ 
menti e in tali aree le infe¬ 
stanti non danneggiano 
direttamente la coltura 
ma sono ugualmente pe¬ 
ricolose in quanto capaci 
di produrre notevoli 
quantità di semi che per¬ 
sisteranno per anni nel 
terreno. È dunque impor¬ 
tante evitare la produzio¬ 
ne di semi da parte delle 
infestanti anche attraver¬ 
so lo sfalcio delle aree di 




33 


NOTIZIARIO ERSA 2/2001 

































































terreno in tempera 

terreno troppo duro 

terreno troppo umido 










Tab. 1 - Intervento in pre-emergenza o «falsa semina» 

► Preparazione del letto di semina con 4 settimane 
di anticipo; successiva germinazione delle infe¬ 
stanti che verranno eliminate ad intervalli di 7-10 
giorni con l’erpice. 


> Ogni intervento meccanico favorisce la germina¬ 
zione di altri semi di infestanti. 


i' Dopo l’ultimo passaggio si procede alla semina 
della coltura. 


> Se si prevede un’elevata densità d’infestazione, 
è conveniente attendere 1 -2 settimane prima di 
procedere alla semina: ciò rende più efficace il 
successivo intervento in pre-emergenza. 


> NeH’intervallo che intercorre tra la semina e l’e¬ 
mergenza è ancora possibile intervenire con l’er¬ 
pice strigliatore o per mezzo del pirodiserbo, eli¬ 
minando una nuova generazione di infestanti. 


riproduzione (capezza¬ 
gne, fossi, incolti, ecc.). 
Precauzioni devono es¬ 
sere poste anche nell’evi- 
tare introduzioni di semi a 
causa della scarsa pulizia 
delle macchine (mieti¬ 
trebbie in particolare) o 
attraverso una non ade¬ 
guata maturazione del le¬ 
tame. Una diminuzione 
vera e propria dello stock 
di semi si può ottenere 
con la tecnica della falsa 
semina (tab. 1) che sti¬ 
mola l’emergenza delle 
piante infestanti eliminate 
successivamente con 
mezzi meccanici. 

Altri metodi preventivi 
utilizzati in agricoltura 
biologica per la gestione 
delle infestanti e praticati 
sempre nel rispetto della 
fertilità del terreno, sono i 
seguenti: rotazioni, ferti¬ 
lizzazione organica, co- 
ver-crops (piante da so¬ 
vescio), consociazioni tra 
colture, pacciamatura, 
solarizzazione, ecc. 

Con le rotazioni si evi¬ 
ta ad esempio, la selezio¬ 
ne di poche specie infe¬ 
stanti appartenenti alla 


stessa famiglia o allo 
stesso genere botanico 
della pianta coltivata e 
presenti con molti indivi¬ 
dui per unità di superfi¬ 
cie. In una rotazione arti¬ 
colata inoltre predomi¬ 
nano le malerbe meno 


competitive e quelle do¬ 
tate di minor persistenza 
nel terreno. 

La copertura del suolo 
che si ottiene con le spe¬ 
cie da sovescio non per¬ 
mette lo sviluppo delle in¬ 
festanti e può essere pra¬ 
ticata sia con la coltura in 
atto (trasemine) sia in as¬ 
senza di questa (ad 
esempio: cover-crops in¬ 
vernali). 

I metodi di conteni¬ 
mento diretto delle infe¬ 
stanti si basano essen¬ 
zialmente sull’uso di ade¬ 
guati macchinari nonché 
in alcuni casi, soprattutto 
in orticoltura, di interventi 
manuali (tab. 2). 

La scelta di non far 
uso di erbicidi obbliga 
l’agricoltore biologico 
non solo a porre molta 
attenzione alle tecniche 
preventive ma anche ad 


Fig. 3 - Schema raffigurante 
l’azione dei denti dell’erpice 
strigliatore in diverse condizioni 
del terreno 

un adeguamento non in¬ 
differente del parco mac¬ 
chine. Le nuove esigenze 
emerse dall’agricoltura 
biologica hanno stimola¬ 
to la produzione di mac¬ 
chine rivolte in modo 
specifico al settore. Nella 
tabella 3 si riporta una 
descrizione sintetica dei 
principali modelli dispo¬ 
nibili. La scelta delle 
macchine va eseguita in 
modo accurato e in fun¬ 
zione delle caratteristiche 
della singole aziende; dif¬ 
ficilmente esistono solu¬ 
zioni esaustive ed univer¬ 
salmente adottabili. 

Un attrezzo molto im¬ 
portante è l’erpice stri¬ 
gliatore (fig. 2) che è co¬ 
stituito da una fitta rete 


Tab. 2 - Interventi manuali di controllo delle infestanti in colture condotte con metodo biologico 


Coltura 

Principali lavori 

Densità di infestazione 

Necessità 


manuali 

bassa media molto elevata 
(ore/ha) (ore/ha) (ore/ha) 

di lavoro 
manuale 

Prato 

permanente 

Estirpazione Rumex, 
eliminazione scapi fiorali 

2 

5 

Notevole 

quantità 

no 

Cereali 

Eliminazione scapi 
fiorali, Rumex e Cirsium 
prima della raccolta 

5 

8 

15 

no 

Mais 

Estirpazione delle 
infestanti “difficili” 

10 

20 

40 

eventuale 

Patata 

Estirpazione delle 
infestanti “difficili” 

10 

50 

120 

eventuale 

Sedano 

Sarchiatura 

40 

100 

300 

SÌ 

Carota, 

cipolla seminata 

Sarchiatura, parziale 
diradamento 

120 

300 

>900 

sì 

Da «Il controllo delle infestanti in orticoltura biologica» 

>FiBL- 

AIAB 
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Tab. 3 - Tipi di macchine: funzionamento e utilizzazione. Da «Il controllo delle infestanti in orticoltura biologica» FiBL-AIAB, modificato 



Erpice strigliatore 

Coltivatore 

Estirpatore 

pneumatico 

Sarchiatrice a stella 

Funzionamento 

ricopre, estirpa 

taglia e ricopre 

taglia, estirpa 

estirpa, ricopre, rime¬ 
scola il suolo 

Effetto sulla struttura 
del suolo 

sminuzza in superficie 

sminuzza a poca 
profondità 

sminuzza a poca 
profondità 

sminuzza in profon¬ 
dità 

Effetto sugli organismi 
del terreno 

nessuno 

modesto 

modesto 

modesto 

Adattabilità alla su¬ 
perficie del terreno 

buona 

buona, per la disposi¬ 
zione a parallelogram¬ 
ma 

buona 

buona 

Effetto sulla mineraliz¬ 
zazione della sostan¬ 
za organica 

modesto 

medio 

medio 

elevato 

Distanza tra le file (cm) 

qualsiasi 

almeno 16 nei cereali, 
inoltre 30, 40, 50 fino 
a 75 

regolabile, normal¬ 

mente 50, 75 0 più 

almeno 25, più fre¬ 
quentemente 50 0 75 

Azione sulla fila 

sì 

no, salvo che per rico¬ 
primento a seconda 
della forma del vome¬ 
re 

sì, attraverso apposito 
meccanismo automa¬ 
tico per mezzo foto¬ 
cellula che aziona 
denti strigliatori 

sì, rincalzatura sup¬ 
plementare grazie alle 
stelle oblique 

Campo d’appllcazio- 
ne 

efficace contro le Infe¬ 
stanti giovani, poco ra¬ 
dicate, dallo stadio di 

2 foglie; nessun effetto 
su infestanti ben radi¬ 
cate 0 su suoli com¬ 
patti 

buon effetto contro in¬ 
festanti già radicate 
(anche graminacee e 
infestanti perenni) fino 
allo stadio di 4 foglie 

buon effetto contro in¬ 
festanti già radicate 
nell’interfila; efficace 
contro le infestanti 
giovani sulla fila 

ottima azione su suoli 
leggeri, effetto insuffi¬ 
ciente su graminacee 
adulte 0 annuali; la 
macchina rimbalza sul 
terreni pietrosi 

Effetto secondario 

sulla coltura 

medio, impiego con 
precauzione in post¬ 
emergenza 

modesto, si consiglia¬ 
no i dischi protettori 

modesto 

modesto 

Utilizzazione 

colture a pieno campo: 
cereali, patata, mais, 
leguminose; orticoltu¬ 
ra: cipolla, porro, se¬ 
dano, spinacio, ecc. 

molto diffuso in orti¬ 
coltura biologica; uti¬ 
lizzato anche sui ce¬ 
reali, barbabietola, 

patata e mais a com¬ 
plemento dell’erpice 

colture orticole tra¬ 
piantate; funziona¬ 

mento ottimale con 
distanza sulla fila di 
almeno 30 cm 

su barbabietola, mais, 
patata, porro, sedano 
e colture su porche 
(carota) 

Movimentazione 

attrezzo versatile; nes¬ 
suna regolazione a dif¬ 
ferenti distanze interfi- 
la 

semplice, leggero, 

maneggevole e flessi¬ 
bile; l’adattamento a 
diverse interfila richie¬ 
de molto tempo 
(spesso le distanze 
non si cambiano più), 
in attacco posteriore 
necessita un operato¬ 
re per la guida 

attrezzo abbastanza 
maneggevole; scelta 
iniziale per lavoro da 1 
a 4 0 più file; possibile 
adattamento con ag¬ 
giunta di apposito set 
per ogni fila (fotocellu¬ 
la, pistone pneumati¬ 
co, ecc.) 

macchina pesante, 
modalità d’azione re¬ 
golabile: rincalzatura e 
scolmatura, un solo 
interasse (l’adatta¬ 

mento a diverse inter¬ 
fila richiede troppo 
tempo); in attacco po¬ 
steriore necessita un 
operatore per la guida 

Larghezza di lavoro 

1,5-6-24 

1,5-3 

1-2,5 

1,5-3 

Capacità di lavoro 

2 

0,35 

1 0,3 

1,5 
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Tab. 3 - Continua 



Sarchiatrice 
a spazzole 

Sarchiatrice 
rotativa a bande 

Frangizolle a dita 
rotanti; Sarchiatrice 
a dita rotanti 

Pirodiserbatrice 

Funzionamento 

estirpa 

estirpa, taglia 

estirpa, ricopre 

shock termico a 110 
°C 0 riscaldamento 
per 1 secondo a 70 
°C, le proteine delle 
foglie coagulano 

Effetto sulla struttura 
del suolo 

sminuzza, rischio di 
compattamento se il 
regime è troppo alto e 
su suoli pesanti 

generalmente lavoro 
troppo fine, rischio di 
compattamento 

sminuzza in superficie 

nessuno sminuzza¬ 
mento, nessuna steri¬ 
lizzazione del suolo 
(cattivo conduttore 
termico) 

Effetto sugli organismi 
del terreno 

medio 

molto negativo sui 
lombrichi 

modesto 

negativo sugli ausiliari 
in superficie 

Adattabilità alla su¬ 
perficie del terreno 

non buona, poiché 
l’asse è fisso 

non buona, poiché 
l’asse è fisso 

buona, in combinazio¬ 
ne con la sarchiatrice 
a stella o col coltivato¬ 
re 

indiretta in base alla 
lunghezza della fiam¬ 
ma 

Effetto sulla mineraliz¬ 
zazione della sostan¬ 
za organica 

medio 

elevato 

modesto 

nessuno 

Distanza tra le file (cm) 

Anione sulla fila 

Campo d’applicazio¬ 
ne 

15, 20, 30, 40, possibi¬ 
li anche 50 e 75 

no 

come il coltivatore; ef¬ 
ficace anche contro in¬ 
festanti fino allo stadio 
di 6 foglie e gramina¬ 
cee (soprattutto su 
suoli leggeri), su suoli 
pietrosi e duri con vo¬ 
mere rivoltatore 

30, 40, possibili anche 
50 e 75 

no 

come la sarchiatrice a 
spazzole; può propa¬ 
gare infestanti perenni 
come il Cirsium, la 
gramigna e il convol¬ 
volo, non adatta a 
suoli pietrosi 

30, 40, possibili anche 
50 e 75 

sì, rincalzatura sup¬ 
plementare 

buon effetto contro le 
infestanti giovani dallo 
stadio cotiledonare fi¬ 
no alle 2 foglie, effetto 
insufficiente sui suoli 
duri e contro infestanti 
ben radicate 

qualsiasi 

sì 

buon effetto contro le 
infestanti giovani dallo 
stadio cotiledonare fi¬ 
no alle 4 foglie al mas¬ 
simo, effetto insuffi¬ 
ciente contro grami¬ 
nacee (apice vegetati¬ 
vo protetto) e contro 
infestanti pelose e co¬ 
riacee 

Effetto secondario 

sulla coltura 

modesto 

modesto 

medio 

elevato 

Utilizzazione 

su tutte le colture sar¬ 
chiate, a complemento 
o sostituzione del col¬ 
tivatore, molto diffuso 
in orticoltura biologica 

su tutte le colture sar¬ 
chiate, a complemen¬ 
to 0 sostituzione del 
coltivatore; macchina 
diffusa nel passato, 
può essere sostituita 
dalle spazzole 

: stesse colture del col¬ 
tivatore anche a com¬ 
plemento della sar¬ 
chiatrice a stella e del¬ 
l’erpice strigliatore per 
migliorare l’azione sul¬ 
la fila 

in pre-emergenza su 
tutte le colture semi¬ 
nate, in post- emer¬ 
genza su mais, cipolla 
e porro (intervento di 
soccorso) 

Movimentazione 

macchina pesante; è 
possibile un solo inte¬ 
rasse (altrimenti cam¬ 
biare l’asse) e quindi 
stessa distanza per 
tutte le colture oppure 
dotarsi di una seconda 
macchina 

attrezzo pesante; è 
possibile un solo inte¬ 
rasse (cambiare la di¬ 
stanza richiede troppo 
tempo) 

attrezzo semplice, 

leggero, maneggevo¬ 
le; l’adattamento a più 
interfila richiede molto 
tempo (spesso le di- 
i stanze non si cambia- 
1 no più) 

nonostante i progressi 
realizzati nel controllo 
i del gas, resta sempre 
pericoloso, è molto 
importante regolare la 
pressione dei gas in 
funzione della velocità 
dei veicolo 

Larghezza di lavoro 

1,5-3 

1,5-3 

: 1,5-3 

1,5-4,5 

Capacità di lavoro 

0,5 

0,5 

i 

0,3 
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Fig. 4 - Schema 
raffigurante l’azione 
delle spazzole 


Tab. 4 - Diserbo mec 
infestanti con mezzi nor 

stadio vegetativo 

canico e termico del mais in funzione degli stadi vegetativi. Da «Il controllo delle erbe 
chimici»; atti dell’incontro tecnico, Gemona del Friuli, 1994 

semina emergenza 5cm 10 cm 20 cm 25 cm 30 cm 40 cm 

rincalzatura 

pirodiserbo 

sarchiatura 

strigliatura 

da 5-6 foglie in poi 

suila fila fino sotto le foglie; 

all’emergenza da 6 foglie in poi 

1 ° sarchiatura 2° sarchiatura 

fino all’emergenza da 3-4 foglie a 5-6 foglie 



metallica snodata, ai cui 
nodi sono fissati denti 
lunghi e flessibili. Il dente 
agisce grazie alla vibra¬ 
zione attorno al proprio 
asse, azione che diventa 
selettiva tra pianta colti¬ 
vata ed infestante in base 
al periodo d’intervento 
(fig. 3). È importante la 
tempestività dell’inter¬ 
vento e il buon esito del¬ 
l’operazione dipende 
molto anche daH’umidità 
del terreno; in situazioni 
di eccessiva umidità o su 
terreni troppo duri l’effi¬ 
cacia diminuisce notevol¬ 
mente. Un vantaggio che 
in genere non si ottiene 
con attrezzature di que¬ 
sto genere è la capacità 
che lo strigliatore ha di 
intervenire anche sulle in¬ 
festanti che si trovano 


sulla fila. 

Un’attrezzo poco co¬ 
nosciuto è la spazzolatri- 
ce mossa dalla presa di 
potenza del trattore che 
conferisce il moto alle ro¬ 
buste spazzole. Il lavoro 
da queste eseguito con¬ 
siste in uno sminuzza¬ 
mento del terreno da 1 -2 
fino a 5 cm di profondità, 
consentendo non solo 
reradicazione delle ma¬ 
lerbe, ma anche II distac¬ 
co completo ed accurato 
del terreno dalle radici ed 
una certa abrasione della 
loro superficie (fig. 4); le 
piantine risultano infine 
gettate all’indietro rima¬ 
nendo nude sulla superfi¬ 
cie del terreno. Tutte que¬ 
ste azioni accelerano 
l’essicamento dell’infe¬ 
stante e ne escludono la 


Estirpatore pneumatico 


possibilità di riattecchi¬ 
mento. 

Un nuovo attrezzo è 
l’estirpatore pneumatico 
che è in grado di agire sia 
tra le file sia sulla fila, tra 
una pianta e l’altra. Agi¬ 
sce in modo automatico 
per mezzo di una fotocel¬ 
lula che segnala la pre¬ 
senza della pianta colti¬ 
vata e nello spazio tra ru¬ 
na e l’altra mette In azio¬ 
ne due serie di denti stri- 
gliatori che agiscono con 
movimento trasversale; 
questa azione è resa 
possibile da pistoni 
pneumatici azionati da un 
compressore che neces¬ 


sita della presa di forza 
della trattrice. Le condi¬ 
zioni ottimali di lavoro si 
hanno su piante distan¬ 
ziate almeno 30 cm e con 
fusto eretto (pomodori, 
porri, ecc.); è in fase spe¬ 
rimentale l’applicazione 
su altre colture come ad 
esemplo II mais. 

L’opuscolo dal titolo 
«Il controllo delle infe¬ 
stanti in orticoltura biolo¬ 
gica» è consultabile pres¬ 
so Il Centro di Documen¬ 
tazione sull’Agricoltura 
Biologica di Spilimbergo 
e in vendita presso l’AlAB 
di Bologna: www.aiab.lt 



^faw 

il controllo 

delle infestanti 

in orticoltura biologica 


La gestione delle infestanti 
è un elemento strategico 
per l'orticoltore biologico. 

L'uso di misure preventive 
e curative esercita un'influenza 
diretta sul carico di lavoro 
manuale e sul risultato 
economico della coltura. 
Nell'agrìcoltura biologica 
il controllo delle infestanti si basa 
su strategie diverse secondo 
i gruppi di colture. Allo stesso 
modo, llmpiego dì specifiche 
attrezzature è determinato 
dal tipo di suolo o di coltura. 

La maggiore esperienza, lo sviluppc 
di nuovi strumenti, cosi come 
il progresso dei sistemi colturali, 
rafforzano l'efficada dei metodi 
fisici e meccanici e offrono nuove 
prospettive all'ortìcoitore biologico. 

Nella presente scheda si fornisconc 
infonnazioni utili al contenimento 
delle infestanti su tutte le colture 
orticole e si entra nello specifico 
di quelle più problematiche: 
carota, cipolla, spinacio, porro ecc 
Con tale intenzione si tralasdàno 
le specifiche relative alle colture 
che possono essere pacdamate 
o quelle sulle quali, in generale, 
le infestanti risultano 
dì più semplice gestione 
(pomodoro da salsa, fagiolino ecc] 
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A' 


PICOLTUR 



a cura del Laboratorio Apistico Regionale (LAR) 


Normativa 
sanitaria in 
apicoltura: 
controllo delle 
malattie e 
qualità delle 
produzioni ^ 

F. Multinelli 

Centro Regionale per 
l’apicoltura - Lcgnaro 
(PD) 

* Relazione presentaia al 
22° Convegno provinciale 
- Pordenone, 11 marzo 
2001 


Secondo la definizione 
riportata nel Codex Ali- 
mentarius, ripresa anche 
dalla legge 12.10.1982 n. 
753, «il miele è il prodotto 
alimentare che ie api do¬ 
mestiche producono dai 
nettare dei fiori o deiie 
secrezioni provenienti da 
parti vive di piante o che 
si trovano suiie stesse, 
che esse bottinano, 
trasformano, combinano 
con sostanze specifiche 
proprie e lasciano matu¬ 
rare nei favi deil’alveare»; 
il miele può essere per¬ 
tanto considerato un pro¬ 
dotto naturale per eccel¬ 
lenza. In realtà, negli ulti¬ 
mi anni, il miele ha subito 
gli effetti dell’industrializ¬ 
zazione e deil’evoiuzione 
deila produzione agricola 
da cui può risultare una 
contaminazione da so¬ 
stanze pesticide, sempre 
più spesso utilizzate nei 
trattamenti fitoiatrici, e da 
inquinanti. A questo si 


aggiunge l’insorgenza di 
malattie delle api che 
comportano la necessità 
di somministrare agli al¬ 
veari sostanze ad azione 
acaricida o antibatterica 
che possono residuare 
nel miele. 

Un problema di note¬ 
vole Importanza, sia per 
gli addetti al settore sia 
per il consumatore, è 
quello relativo alla pre¬ 
senza di residui nel miele. 

La legislazione ineren¬ 
te a questo argomento, 
ed in particolare alla pre¬ 
senza di residui nel miele, 
non sempre risulta chia¬ 
ra, ed è spesso necessa¬ 
rio estrapolare le indica¬ 
zioni dalle norme emana¬ 
te per altri alimenti. Il 
miele rappresenta solo lo 
0,1% dei consumi ali¬ 
mentari da cui risulta un 
interesse economico e 
commerciale scarso, che 
si traduce anche in un 
minore interesse da parte 
del legislatore. 

Residui 

Innanzitutto cerchia¬ 
mo di chiarire il concetto 
di residui, i quali possono 
essere di due tipi: 

1. Residui di presidi sa¬ 
nitari, intendendo con 
tale termine i pesticidi, 
definiti come «Sostan¬ 
ze attive dei presidi 
sanitari e le relative 
impurezze, presenti 
nei prodotti destinati 
all’alimentazione uma¬ 
na e a quella degli ani¬ 
mali e derivanti dal¬ 
l’impiego dei presidi 
sanitari stessi, ivi 


Apiario in montagna 




comprese le sostanze 
di significato tossico- 
logico risultanti dalla 
metabollzzazione o 
degradazione o rea¬ 
zione delle sostanze 
attive» (O.M. 6.6.85); 

2. Residui di medicinali 
veterinari, cioè «...tut¬ 
te le sostanze farma¬ 
cologicamente attive, 
siano esse principi at¬ 
tivi, eccipienti e pro¬ 
dotti della degradazio¬ 
ne, e i loro metaboliti 
che rimangono negli 
alimenti ottenuti da 
animali cui sia stato 
somministrato il medi¬ 
cinale veterinario in 
questione» (Regola¬ 
mento CEE 2377/90). 
Alla luce di tali defini¬ 
zioni si devono quindi 
considerare come residui 
sia quelli derivati da pe¬ 
sticidi che da sostanze 
antibatteriche utilizzati 
per la cura e la preven¬ 
zione di malattie dell’al¬ 
veare. 

Il primo riferimento le¬ 
gislativo in cui si consi¬ 
derano le sostanze tossi¬ 
che presenti negli ali¬ 
menti è la legge 30.4.62 
n. 283 che all’airt. 5 cita: 
«È vietato impiegare nelia 
preparazione di aiimenti o 
bevande, vendere, dete¬ 
nere per vendere o som¬ 
ministrare come mercede 
ai propri dipendenti, o 
comunque distribuire per 
il consumo, sostanze aii- 
mentari:... 

h) che contengano resi- 
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Riferimenti normativi 

- Legge 30.04.1962, n. 283 “Disciplina igienica 
della produzione e della vendita delle sostanze 
alimentari e delle bevande”. (G.U. 04.06.62, 
n.139) 

- Legge 12.10.1982, n. 753 “Recepimento della di¬ 
rettiva del Consiglio della Comunità economica 
europea riguardante l’armonizzazione delle legi¬ 
slazioni degli Stati membri della CEE concernen¬ 
ti il miele”. (G.U. 19.10.82, n. 288) 

- Ordinanza Ministeriale 06.06.85 “Quantità massi¬ 
me di residui delle sostanze attive dei presidi sa¬ 
nitari tollerate nei prodotti destinati all’alimenta¬ 
zione”. (G.U. 23.10.85, n. 250, Suppl. Ord.) 

- Regolamento CEE 2377/90 del Consiglio del 
26/06/90 “Limiti massimi di residui di medicinali 
veterinari negli alimenti di origine animale”. 
(G.U.C.E. 18.08.90, n. L. 224) e successivi ag¬ 
giornamenti 

- Decreto Legislativo 24.02.97, n.47. “Attuazione 
delle direttive 93/40/CEE e 93/41/CEE in materia 
di medicinali veterinari”. (G.U. 06.03.97, n.54, 
Suppl. Ord) 

- Direttiva 96/23/CE del 29.04.96. “Concernente le 
misure di controllo di talune sostanze e sui loro 
residui negli animali vivi e nei loro prodotti e che 
abroga le direttive 85/358/CEE e 86/469/CEE e le 
decisioni 89/187/CEE e 91/664/CEE”. (G.U.C.E. 
23.05.96, n. LI25) 

- Decreto Ministeriale 22.01.98. “Limiti massimi di 
residui di sostanze attive dei prodotti fitosanitari 
tollerate nei prodotti destinati all’alimentazione” 
(G.U. 03.04.98, n.78, Suppl. Ord.) 


dui di prodotti, usati in 
agricoltura per la prote¬ 
zione delle piante e a di¬ 
fesa delle sostanze ali¬ 
mentari immagazzinate, 
tossici per l'uomo .... ». 

Per la prima volta 
quindi si affronta il pro¬ 
blema dei residui di so¬ 
stanze tossiche negli ali¬ 
menti, cioè sostanze pe¬ 
ricolose per la salute del¬ 
l’uomo, stabilendo che le 
stesse devono essere as¬ 
senti. Nella legge 283/62 
si fa riferimento, tra gli al¬ 
tri, anche ai pesticidi che 
comunemente vengono 
utilizzati in agricoltura, al¬ 
cuni dei quali sono impie¬ 
gati anche in apicoltura. 

È inoltre prevista, dal- 
l’art. 6, la sanzione per i 
contravventori dell’art. 5: 
«...sono puniti con 
l’arresto fino a un an¬ 
no e con l’ammenda 


da lire 600.000 a lire 
60.000.000. Il massimo 
dell’ammenda è di lire 
90.000.000 per le con¬ 
travvenzioni alla lettera h) 
dell’art.5...». 

Questa legge ha defi¬ 
nito regole molto generali 
che solo molti anni dopo 
sono state riprese e sot¬ 
toposte ad una analisi più 
dettagliata. 

La legge 753/82 e 
successive modifiche 
«Recepimento della di¬ 
rettiva del Consiglio della 
Comunità economica eu¬ 
ropea riguardante l’armo¬ 
nizzazione delle legisla¬ 
zioni degli Stati membri 
della CEE concernenti il 
miele» ribadisce il con¬ 
cetto dell’assenza di so¬ 
stanze tossiche nel miele. 
Infatti l’art. 4 stabilisce 
che: 

«Il miele commercializza¬ 


to come tale o utilizzato 
in qualsiasi prodotto de¬ 
stinato alla alimentazione 
umana non deve conte¬ 
nere materie organiche o 
inorganiche estranee alla 
sua composizione .... In 
nessun caso il miele può 
contenere sostanze di 
qualsiasi natura in quan¬ 
tità tali da presentare un 
pericolo per la salute 
umana.... Chiunque con¬ 
travviene alle disposizioni 
del presente articolo è 
punito con le sanzioni 
previste dall’art. 6 della 
legge 283162.» 

Queste leggi stabili¬ 
scono l’obbligo di assen¬ 
za di sostanze tossiche 
negli alimenti senza tutta¬ 
via individuare quelle che 
potrebbero risultare peri¬ 
colose per la salute del 
consumatore. 

Limiti di tolleranza 

Solo successivamente 
l’Qrdinanza Ministeriale 
6.6.85, e specificamente 
l’art. 2, ha previsto due 
allegati in cui vengono 
elencati alcuni pesticidi 
di uso comune con i rela¬ 
tivi limiti di tolleranza ne¬ 
gli alimenti. Il comma 2 
inoltre fissa per tutti i 
principi attivi e gli alimen¬ 
ti non citati negli allegati 
un limite massimo gene¬ 
rico di residui di sostanze 
attive non superiore a 
0,01 mg/kg (10 ppb), limi¬ 
te esteso anche ai pro¬ 
dotti importati. 

Gli allegati dell’O.M. 
6.6.85 sono stati oggetto 
di periodiche modifiche. 
A tal proposito si ricorda 
il D.M. 22.1.98 in cui so¬ 
no riportati, per certi pro¬ 
dotti agricoli (il miele non 
è fra questi), i limiti relativi 
ad alcuni pesticidi, come 
amitraz, bromopropilato, 
clorfenvinfos, fluvalinate. 
Tali sostanze possono 
tuttavia essere rinvenute 
anche nel miele a seguito 
del loro utilizzo nel con¬ 
trollo della varroasi. 

Per quanto riguarda i 


farmaci veterinari va con¬ 
siderato il Regolamento 
CEE 2377/90 che defini¬ 
sce la procedura per la 
determinazione dei «Li¬ 
miti massimi di residui 
(LMR, o MRL dall’inglese 
Maximum Residue Limit) 
di medicinali veterinari 
negli alimenti di origine 
animale», includendo fra 
questi anche il miele, con 
l’obbiettivo di tutelare il 
consumatore. In seguito 
all’applicazione di questo 
regolamento comunitario 
dal 1° gennaio 2000 non 
è più possibile immettere 
sul mercato farmaci vete¬ 
rinari dei quali non si co¬ 
nosca il destino nel pro¬ 
dotto alimentare finito. 

L’organismo deputato 
a valutare queste proce¬ 
dure è l’Agenzia Europea 
per la Valutazione 
dei Prodotti Medicinali 
(EMEA) di cui fa parte il 
Comitato per i Prodotti 
Medicinali Veterinari 
(CVMP) che si occupa 
specificamente dei medi¬ 
cinali veterinari. Sulla ba¬ 
se dei risultati degli studi 
tossicologici effettuati 
dalle case produttrici, le 
sostanze farmacologica¬ 
mente attive sono state 
classificate in quattro di¬ 
verse categorie e suddi¬ 
vise nei rispettivi allegati: 



Allegato I: elenco delle 
sostanze farmacologica¬ 
mente attive impiegate in 
medicinali veterinari per 
le quali sono stati stabiliti 
limiti massimi di residui 
definitivi: 


Allegato II: elenco delle 
sostanze farmacologica¬ 
mente attive impiegate in 
medicinali veterinari non 
soggette ad un limite 
massimo di residui; 


Allegato III: elenco delle 
sostanze farmacologica¬ 
mente attive impiegate in 
medicinali veterinari per 
le quali sono stati stabiliti 
limiti massimi di residui 
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Tab. 1 - Piano nazionale residui 1999, settore miele: farmaci veterinari e contaminanti ambientali. 


Categoria Sostanze Metodi 

Metodo 

Limite di 

Materiale 

Numero 

residui 

di screening 

di conferma 

rilevazione da preievare campioni 

B1 

Tetracicline HPLC 

HPLC-DAD 

20-50 ppb 

Miele 

40 

B2c 

Piretroidi GC/ECD 

GC/MS 

50 ppb 

Miele 

30 

B3a 

Organoclorurati 






PCB GC/ECD 

GC/MS 

5 ppb 

Miele 

20 

B3b 

Organofosforati GC/FPD 






0 GC/NPD 

GC/MS 

10 ppb 

Miele 

20 

B3c 

Piombo 


20 ppb 




Cadmio 

AA 

2 ppb 

Miele 

20 


Totale 130 


provvisori in quanto aila 
scadenza verrà riesami¬ 
nata ia documentazione 
per stabiiire il limite de¬ 
finitivo e il conseguente 
inserimento neil’Aiiega- 
to i; 

Allegato IV: elenco delle 
sostanze farmacologica¬ 
mente attive impiegate in 
medicinaii veterinari per 
ie quali non può essere 
stabilito aicun iimite 
massimo dal momento 
che i residui delie stesse 
in aiimenti di origine ani- 
maie costituiscono un ri¬ 
schio per ia saiute dei 
consumatore indipen¬ 
dentemente da un iimite. 
La somministrazione di 
taii sostanze è quindi vie¬ 
tata neil’intera Comunità. 

Questi eienchi sono 
soggetti ad aggiorna¬ 
mento periodico. A parti¬ 
re dai dicembre 1995 so¬ 
no state introdotte nei- 
l’ailegato li, cioè fra so¬ 
stanze non soggette a li¬ 
miti massimi di residui, 
composti farmacoiogica- 
mente attivi di interesse 
apistico quaii acido latti¬ 
co, canfora, eucaliptolo, 
acido formico, mentolo, 
timolo, fluvalinate e flu- 
metrina. 

Nell’allegato III è stato 
invece introdotto, dall’ot¬ 
tobre 1996, il cymiazolo, 
con il limite provvisorio 
nei mieie di 1000 pg/kg 
(ppb). La vaiidità di detto 


iimite è stata estesa ai 1 ° 
iugiio 2001. Stessa cias- 
sificazione, anche se più 
recente, vaie per il cou- 
mafos il cui iimite provvi¬ 
sorio è stato fissato a 
100 pg/kg (ppb). 

Amitraz invece, iniziai- 
mente inserito neil’aiie- 
gato ili (LMR provviso¬ 
rio), è stato di recente 
spostato neii’aiiegato i 
ed ii suo LMR fissato in 
modo definitivo a 200 
pg/kg (ppb). 

Per quanto riguarda 
gii antibiotici, ie tetraci- 
ciine sono incluse nell’al¬ 
legato I in quanto sono 
stati definiti i limiti massi¬ 
mi definitivi dei residui in 
alcuni alimenti di origine 
animale quali rene, fega¬ 
to, muscolo, latte e uova. 

Per la streptomicina 
sono stati individuati li¬ 
miti provvisori (All. ili), 
con scadenza 1.6.2000, 
in alimenti di origine bo¬ 
vina, suina, ovina e nel 
pollame. Nel latte ad 
esempio sono ammessi 
residui fino a 200 pg/kg 
(ppb). 

Questi antibiotici ven¬ 
gono utilizzati anche in 
apicoltura pur non es¬ 
sendo autorizzati. 

L’esigenza quindi di 
effettuare un controllo su 
talune sostanze e sui loro 
residui negli animali vivi e 
nei loro prodotti si è con¬ 
cretizzata nella Direttiva 
96/23/CE in cui vengono 
definite le procedure e le 


misure di tali controlli su¬ 
gli alimenti di origine ani¬ 
male, tra cui il miele. 

In particolare vengono 
stabilite: 

- le linee guida per il 
controllo; 

- le modalità per il piano 
di monitoraggio; 

- le modalità di campio¬ 
namento; 

- le categorie di residui 
da determinare per 
ogni alimento. 

Nel caso specifico del 
miele le sostanze da ri¬ 
cercare appartengono al¬ 
la categoria B, cioè medi¬ 
cinali veterinari e agenti 
contaminanti, punto 1 
(sostanze antibatteriche); 
punto 2 lett. c) carbam- 
mati e piretroidi; punto 3 
lett. a) composti organo¬ 
clorurati, compresi PCB, 
b) composti organofosfo¬ 
rati, c) elementi chimici 
come i metalli pesanti. 

Qgni anno il Ministero 
della Sanità, tramite il Di¬ 
partimento Nutrizione Ali¬ 
mentazione e Sanità 
Pubblica Veterinaria, de¬ 
finisce il Piano Nazionale 
per la ricerca dei residui 
negli animali ed in alcuni 
prodotti di origine anima¬ 
le. Per la prima volta, nel 
1998, è stato incluso nel 
piano anche il miele per il 
quale è stata stabilita la 
determinazione dei resi¬ 
dui di tetracicline in un 
numero totale di 100 
campioni. La determina¬ 
zione doveva essere ef¬ 


fettuata con metodo 
HPLC con un limite di ri¬ 
velazione di 20-50 pg/kg 
(ppb). Per il 1999 invece 
è stato stabilito il control¬ 
lo di tutte le categorie di 
residui stabilite per il miele 
dalla Direttiva 96/23/CE 
(tab. 1). 

Quanto finora esposto 
è sintetizzato nella tabella 
2 dove vengono elencate 
alcune delle sostanze 
che possono essere ritro¬ 
vate come residui nel 
miele, sia in seguito a 
trattamenti farmacologici 
effettuati direttamente 
sull’alveare o in agricoltu¬ 
ra, sia di derivazione am¬ 
bientale, nonché la nor¬ 
mativa relativa al limite 
massimo di residui. 

Tra i prodotti antivar- 
roa il Regolamento CEE 
2377/90 prevede che non 
ci sia alcun limite per flu¬ 
valinate e flumetrina, limi¬ 
te provvisorio per cymia¬ 
zolo e definitivo per ami¬ 
traz. Per altri acaricidi 
non ancora considerati 
(es. bromopropilato) si 
può fare riferimento al li¬ 
mite generico di 10 ppb 
stabilito dall’Q.M. 6.6.85. 

I prodotti antivarroa 
cosiddetti «naturali» (aci¬ 
do formico, acido lattico, 
timolo, eucaliptolo, men¬ 
tolo, canfora) sono stati 
inclusi nell’allegato II del 
Reg. CEE 2377/90 e per 
essi non è previsto alcun 
limite. 

L’acido ossalico at¬ 
tualmente utilizzato come 
acaricida in apicoltura 
non è stato ancora consi¬ 
derato da questo regola¬ 
mento. È auspicabile un 
suo inserimento nell’alle¬ 
gato Il per analogia con 
gli altri acaricidi organici 
già presenti. 

Si ricorda inoltre che 
tra i medicinali veterinari 
saranno ricompresi i pro¬ 
dotti ad azione antiparas¬ 
sitaria e disinfettante per 
uso esterno che, prece¬ 
dentemente alla data di 
entrata in vigore del D. 
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Lgs. 24.02.97 n.47, veni¬ 
vano inquadrati neil’am- 
bito deiia normativa sui 
presidi medico-chirurgici. 

i pesticidi, sia orga¬ 
nofosforati sia ciorurati, 
sono senz’aitro sostanze 
tossiche per cui vaie 
quanto stabiiito daiie ieg- 
gi 283/62 e 753/82 e co¬ 
me iimite nei mieie si può 
applicare queilo generico 
di 10 ppb stabiiito dai- 
i’O.M. 6.6.85. Queste so¬ 
stanze sono considerate 
daiia Direttiva 96/23/CE e 
soio a partire dai 1999 
sono state incluse nel 
Piano Nazionaie Residui. 

Anche gii antibiotici 
sono stati inciusi nei pia¬ 


no residui, ma per ii mo¬ 
mento soio ie tetraciciine 
sono soggette a contrailo 
a livello nazionale. Nes¬ 
sun limite è stato però 
ancora stabilito per il 
miele. 

Considerate tuttavia le 
caratteristiche di tali so¬ 
stanze si potrebbe far ri¬ 
ferimento all’art. 2 della 
legge 753/82 che preve¬ 
de l’assenza di sostanze 
estranee nel miele. 

I metalli pesanti come 
piombo e cadmio, i cui 
residui nel miele sono di 
origine ambientale, sono 
considerati dalla Direttiva 
96/23/CE e sono stati in¬ 
seriti nel Piano Nazionale 


Residui a partire dal 
1999. 

Anche in questo caso 
non sono stati stabiliti dei 
limiti e, non trattandosi di 
residui di presidi sanitari 
0 farmaci veterinari, man¬ 
ca qualsiasi riferimento 
normativo specifico. 

Con questa nota si è 
voluto quindi presentare 
il quadro normativo ri¬ 
guardante i residui nel 
miele per sottolineare i ri¬ 
schi che una non corretta 
gestione sanitaria dell’a¬ 
piario può determinare. 

Infatti quando si effet¬ 
tuano trattamenti degli 
alveari si deve operare 
con la consapevolezza 


che i principi attivi utiliz¬ 
zati possono residuare 
nel miele e risultare peri¬ 
colosi per la salute del 
consumatore. 

Per evitare o ridurre al 
minimo tali rischi è ne¬ 
cessaria quindi una cor¬ 
retta applicazione dei 
principi attivi, nel rispetto 
di modalità e tempi di 
somministrazione, dal 
momento che un sovra- 
dosaggio od un utilizzo in 
tempi non idonei aumen¬ 
ta sicuramente la proba¬ 
bilità di determinare la 
presenza nel miele di tali 
sostanze o dei loro meta- 
boliti. 



Tab. 2 - Sintesi delle principali sostanze che possono residuare nel miele e 

riferimenti normativi 




L. 283/62 

L. 753/82 

O.M. 6/6/85 

Reg. CE 2377/90 

Dir. 


assenza di 

assenza di 

limite 

farmaci 

96/23/CE 


sostanze 

sostanze 

consentito 

veterinari 

piano naz. 


tossiche 

tossiche 

10 ppb 


residui 


Bromopropilato 
(Folbex VA) 

Cymiazolo (Apitol) 


? 

Reg. CE 1931/99 
(LMR = 1000 mg/kg) (ppb) 



Fluvalinate (Apistan) 



Reg. CE 2034/96 



Amitraz (Apivar) 



Reg. CE 2393/99 
(LMR = 200 mg/kg) (ppb) 



Acido formico 



Reg. CE 2796/95 


Prodotti 

Acido ossalico 



n.d. 


antivarroa 

Acido lattico 



Reg. CE 2701/94 



Canforal 



Reg. CE 2796/95 



Timolol (Apiguard) 2 



Reg. CE 1742/96 



Eucaliptolol 



Reg. CE 2796/95 



Mentolol 



Reg. CE 1311/96 



Flumetrina (Bayvarol) 



Reg. CE 2686/98 



Coumafos (Perizin) 



CVMP 13.01.99 
(LMR = 100 mg/kg) (ppb) 


Pesticidi 

Clorfenvinfos • 

• 

? 


X 

organofosforati 

Altri • 

• 

? 


X 

Pesticidi 

DDT • 

• 

? 


X 

organoclorurati 

Altri • 

• 

? 


X 


Tetracicline • 

• 



X 

Antibiotici 

Sulfamidici • 

• 



X 


Streptomicina • 

• 



X 

Metalli 

Cadmio 




X 

pesanti 

Piombo 




X 

X = sostanze oggetto di indagine nell’ambito del piano nazionale dei residui; • = sostanze che devono risultare assenti; ? = 

pesticidi per i quali l’O.M. ammette un limite residuale di 10 ppb; 




1 = p.a. di Apilife VAR; 2 = in corso di registrazione; ( ) 

= nome commerciale; n.d. = non definito. 
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Apicoltura di montagna. 

Gestione delle colonie per la 
prodnzione di miele - Estate 

M. D’Agaro - DipaHinicnto di Biologia applicala alla Difesa delle Pianle - Uiiiveriià di Udine 


Dopo la nota tecnica 
riguardante le attività 
da intraprendere in pri¬ 
mavera negli apiari 
stanziali dislocati in 
montagna, viene pro¬ 
posta la nota relativa 
alle operazioni apisti¬ 
che da svolgere in 
estate. 


Operazioni 
in apiario 

• Togliere, se ancora 
presenti, le griglie alle 
porticine degli alveari 
in produzione. 

• Pulire i fogli dei cas¬ 
setti mobili e verificare 
la presenza di varroa e 
di eventuali deiezioni 
di tarma della cera. Se 
quest’ultime fossero 
presenti, visitare l’al¬ 
veare sospetto ed eli¬ 
minare le tarme apren¬ 
do le “gallerie” che es¬ 
se formano sotto gli 
opercoli della covata. 

• Installare le reti per la 



raccolta della propoli, 
ponendole sulle tra¬ 
verse superiori dei favi 
e rovesciando il coprl- 
favo. 

• Sciogliere la cera degli 
opercoli 0 dei vecchi 
favi da nido e da mela¬ 
rio se si opera con 
sceratrice solare. 

Visite alle colonie 

• Usare l’affumicatore 
con parsimonia, per la 
salvaguardia della 
qualità del miele, e 
produrre il fumo con 
materiali idonei. Fra i 
prodotti poco inqui¬ 
nanti, nelle zone di 
montagna è facilmen¬ 
te reperibile il «fau 
frol» (vedi pagina se¬ 
guente). 

• Parificare le colonie 
togliendo un favo con 
covata e api dalle fa¬ 
miglie più forti e inse¬ 
rirlo in quelle di forza 
media. I favi prelevati 
vengono sostituiti con 
telai già costruiti, pro¬ 
venienti dal magazzi¬ 
no; essi vanno posti 
tra l’ultimo favo con 
covata ed il primo con 
miele. 

• Sostituire i favi dei me¬ 
lari con cellette poco 
profonde o che aveva¬ 
no contenuto covata 
(di colore scuro). 

• Sovrapporre i melari 
su nidi ben popolati da 
api e, per evitare che 
la regina ovideponga 


Sceratrice solare 


nei favi del melario, 
posizionare eventual¬ 
mente l’escludlregina 
tra nido e melario. 
Verificare la quantità di 
miele nel primo mela¬ 
rio e, se necessario, 
aggiungerne un se¬ 
condo con favi vuoti, 
tra il nido e il melario 
pieno. 

Prelevare il miele solo 
se è maturo (umidità 
inferiore al 17-18%, In 
pratica quando la su- 
perfice del favo è 
opercolata per 3/4). 
Allontanare le api dal 
melario utilizzando il 
soffiatore o l’apiscam- 
po (ponendolo tra il 
melario vuoto e quello 
pieno o tra nido e me¬ 
lario pieno). È sconsi¬ 
gliato l’uso di repellen¬ 
ti o di fumo. 

Sostituire le regine 
vecchie e/o con ovide- 
posizione difettosa. 
Raccogliere la pappa 
reale dalle eventuali 


Pezzi di faggio attaccati da 
funghi basidiomiceti essicati e 
pronti per essere utilizzati («fau 
frol») 


celle reali presenti ne¬ 
gli alveari in occasione 
delle visite di controllo 
della sciamatura e 
conservarla in frigo a 
temperatura di + 4°C. 

Operazioni di rilievo 

1. Prevenzione della 

sciamatura 

• Utilizzare regine giova¬ 
ni (sostituirle ogni due 
anni) in quanto più 
produttive e meno in¬ 
clini a sciamare. 

• Ampliare la camera di 
covata inserendo un 
favo costruito, chiaro, 
o un foglio cereo al 
centro del nido stesso. 

• Aumentare lo spazio 
della colonia sovrap¬ 
ponendo al nido un 
melario. 
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Il “fau frol” 

È costituito da pezzi di tronco o ceppaia di faggio 
attaccati da funghi Basidiomiceti. Una voita raccolti 
vengono essicati al sole per almeno due settimane o 
comunque fino a idonea disidratazione; successiva¬ 
mente vengono tagliati in frammenti di dimensioni 
opportune per essere introdotti nell’affumicatore. 
Prima di essere collocato nella camera di combu¬ 
stione dell’affumicatore, il materiale viene acceso 
con la fiamma di un fornello a gas. La combustione 
del «fau frol» produce un fumo bianco, denso e fred¬ 
do, molto adatto alla visita delle colonie, in quanto 
non irrita le api. 


Favo da melario opercolato 
ricolmo di miele 



Prelevare uno-due favi 
con covata opercolata 
e api, inserendo al loro 
posto fogli cerei, e for¬ 
mare sciami artificiali. 
È possibile costituire 
sciami artificiali com¬ 
posti da sei favi e un 
foglio cereo posto a 
lato dell’ultimo telaio 
con api (così funge an¬ 
che da diaframma), 
provenienti da più co¬ 
lonie (quattro favi con 
covata di tutte le età e 
due con polline e mie¬ 
le); è bene inserire una 
regina già fecondata o 
una cella reale prossi¬ 
ma allo sfarfallamento. 
Il nucleo appena for¬ 
mato, si sposta subito 
di almeno tre chilome¬ 
tri dall’apiario per evi¬ 
tare che le api bottina¬ 
trici rientrino negli al¬ 
veari di origine. 
Sovrapporre un se¬ 
condo melario (tra il 
nido e quello che con¬ 
tiene già miele) alter¬ 
nando i favi costruiti 
con telai muniti di fo¬ 
glio cereo oppure, in 
presenza di colonie 
popolose e in procinto 
di sciamare, il melario 
con solo telai muniti di 
foglio cereo. 
Controllare accurata¬ 
mente e rimuovere 
ogni otto giorni (fino 
quando c’è la tenden¬ 
za alla sciamatura) 
eventuali celle reali; 
evitare di sopprimere 
le celle reali di sostitu¬ 


zione, solitamente co¬ 
struite al centro del fa¬ 
vo e presenti in nume¬ 
ro ridotto (una o due) e 
accertarsi dell’even¬ 
tuale presenza di una 
regina non idonea 
(con ali e zampe rovi¬ 
nate o vecchia). 

2. Gestione dell’alveare 

a sciamatura avvenuta 

• Se, nonostante le visi¬ 
te e gli interventi sopra 
descritti, dall’alveare 
esce uno sciame, per 
mantenere la famiglia 
base in produzione, è 
consigliato lasciare 
una cella reale prossi¬ 
ma allo sfarfallamento 
e una con l’uovo onde 
evitare una seconda 
sciamatura; è possibi¬ 
le togliere anche un fa¬ 
vo laterale, qualora 
non fosse coperto da 


api, e inserire un dia¬ 
framma per mantene¬ 
re il nido ben compat¬ 
to. Se dopo alcuni 
giorni dalla cella reale 
matura è nata la regi¬ 
na, eliminare la cella 
reale in più. Durante il 
controllo, se si nota la 
regina vergine sul fa¬ 
vo, il telaino va riposto 
velocemente nel nido 
e l’alveare va chiuso 
subito; ciò per evitare 
che la regina prenda il 
volo. Se questo do¬ 
vesse avvenire, difficil¬ 
mente farebbe ritorno 
aH’arnia se non ha an¬ 
cora eseguito il volo di 
orientamento. Dopo 
circa una settimana, 
controllare l’avvenuta 
fecondazione e l’avvio 
dell’ovideposizione da 
parte della nuova regi¬ 
na. 


• Se invece l’apicoltore 
vuole utilizzare la colo¬ 
nia base per costituire 
sciami artificiali, è ne¬ 
cessario togliere il me¬ 
lario e intervenire for¬ 
mando due o tre nu¬ 
clei, man mano che le 
celle reali sono prossi¬ 
me alla schiusura. 
Qualora nel melario 
fossero presenti favi 
con miele non operco¬ 
lato, questi vanno in¬ 
seriti in una colonia 
ben popolata. 



3. Stimolazione degli 
sciami deboli o tardivi 

• Se lo sciame catturato 
è composto da poche 
api, in previsione di al¬ 
tre fioriture, per portar¬ 
lo in produzione è be¬ 
ne incrementarlo con 
due favi di covata na¬ 
scente proveniente da 
altri alveari. È consi¬ 
gliato inserire anche il 
diaframma, l’escludi- 
regina e il melario con 
favi costruiti 

• Se lo sciame è tardivo, 
è necessario aiutarlo, 
oltre che con la cova¬ 
ta, anche con uno o 
due favi di miele, inse¬ 
rendo il diaframma e 
riducendo il lume della 
porticina. 


4. Valutazione della 
quantità di scorte ali¬ 
mentari 

• Controllare le scorte 
degli alveari dopo 
grandinate, lunghi pe¬ 
riodi di piogge o di 
freddo improvviso; 
questi eventi atmosfe¬ 
rici possono compro¬ 
mettere l’andamento 
della fioritura e lo svi¬ 
luppo delle colonie. 

• Verificare le scorte nei 
nuclei da poco formati 
ed eventualmente in¬ 
serire un favo da nido 
con miele. 

• Controllare le scorte di 
miele in tutte le colo¬ 
nie dopo aver asporta¬ 
to definitivamente i 
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Porzione 
di alveare, 
senza 
regina, 
utilizzato 
per la 
produzion 
e di pappa 
reale 


melari. Se sono pre¬ 
senti meno di 8-10 kg 
di alimento, sommini¬ 
strare almeno 2-3 kg 
di zucchero candito o 
di miele di origine si¬ 
cura. 

5. Verifica dello stato 

sanitario 

• Porre attenzione alla 
covata calcificata e al¬ 
lontanare eventuali fa¬ 
vi attaccati. 

• Osservare attenta¬ 
mente le cellette di co¬ 
vata opercolata, po¬ 
nendo attenzione a 
quelle con opercoli 
infossati e/o bucati, 
per assicurarsi dell’as¬ 
senza di peste ameri¬ 
cana. 

• Verificare la caduta 
media giornaliera di 
varroe sui fondi vaseli- 
nati dei cassetti mobili 
per un periodo non in¬ 
feriore a 15 giorni. 
Moltiplicare il numero 
di varroe/giorno per il 
coefficente 120. Se II 
valore ricavato è supe¬ 
riore al migliaio, è ne¬ 
cessario programmare 
un intervento di lotta. 

• Controllare se ci sono 
varroe sulla covata di 


fuco e sulle api adulte 
e osservare la presen¬ 
za di eventuali api 
deformi (sintomi di 
elevata infestazione). 

• A fioritura esaurita, e 
dopo aver asportato 
tutti i melari, eseguire i 
primi trattamenti con¬ 
tro la varroasi, utiliz¬ 
zando prodotti auto¬ 
rizzati e consigiiati dal¬ 
le associazioni apisti¬ 
che. 


Prelievo di cupolini per 
l’estrazione della pappa reale 


Consorzio Apicoltori di Udine 

ORARIO AL PUBBLICO 

Il Consorzio Apicoltori della Provincia di Udine è 
aperto al pubblico nei giorni di: 

- mercoledì e venerdì mattina dalle 10.30 alle 12.00 

- martedì e giovedì pomeriggio dalle 16.30 alle 
18.30 

VISITE E VIAGGI 

È prevista la gita dell’apicoltore in Slovenia per il 
giorno sabato 7 luglio 2001 con il seguente pro¬ 
gramma: 

- Prima sosta a Kranjiska Gora, si prosegue fino al 
lago di Bohini, cascate della Savica. 

- Pranzo In ristorante. 

- Nel pomeriggio gita In barca sul lago di BIed, sa¬ 
lita al castello, visita al Museo dell’Apicoltura e 
cena a San Daniele del Friuli. 

Le prenotazioni si raccolgono presso la Segrete¬ 
ria del Consorzio (0432/295985) entro il 24 giugno 
p.v. Agli iscritti sarà inviato un programma dettaglia¬ 
to con gli orari di partenza ed arrivo. Aila gita posso¬ 
no iscriversi soci, familiari e simpatizzanti. 

RIUNIONI TECNICHE MANDAMENTALI 

Il Consorzio sta organizzando, dal 26 giugno al 
18 luglio p.v., le riunioni a livello mandamentale con 
tutti gli apicoltori della Provincia; le date precise e i 
luoghi degli incontri saranno comunicate con una 
apposita circolare. 

Durante gli incontri saranno distribuiti i presidi 
sanitari per la lotta alla varroa per l’anno 2001. In ta¬ 
le occasione gli Intervenuti potranno scambiare le 
proprie esperienze con un tecnico del settore e con¬ 
frontarsi con i responsabili del Consorzio su que¬ 
stioni di carattere organizzativo inerenti l’attività 
consortile. 

SI ricorda che il materiale sanitario potrà essere 
ritirato anche presso la Sede del Consorzio, durante 
l’orario al pubblico e comunque entro la data del 20 
LUGLIO 2001. 


Laboratorio apistico 
regionale 
L.A.R. 

(presso Dipartimento 
di Biologia Applicata 
alla Difesa delle Piante 
- Università di Udine) 

Orario 

Il L.A.R. è di norma 
aperto il Martedì e il 
Giovedì dalle ore 
15.00 alle 18.30 
tei. 0432-558516 

SI prega di rispettare 
gli orari 
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RUBRICHE 


A. Cicogna 


CSA- 

Ceiitro Servizi 
Agroinetcorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di marzo, 
aprile e maggio 2001. 

(*) Dati non rilevati 


STAZIONI Quota (m) 

1 VI VARO 142 

2 SANVITOALTAGL 26 

3 BRUGNERA 22 

4 FAEDIS 158 

5 FAGAGNA 147 

6 UDINE 91 

7 TALMASSONS 16 

8 PAUVZZOLO D. STELLA 5 

9 GARRIVA DEL FRIULI 85 

10 GRADISCA D’ISONZO 29 

11 FOSSALON 0 

12 CERVIGNANO DEL FR. 8 

13 TRIESTE 1 

14 SGONICO 268 

15 GEMONA DEL FRIULI 184 

16 CODROIPO 37 

17 PORDENONE 23 

18 UGNANO 7 

20 DIVIDALE DEL FRIULI 127 

21 MONTE ZONCOU\N 1750 

26 TARVISIO 785 

27 ENEMONZO 438 


Dati 

meteorologici 
di base ottenuti 
dairARPA - 
Friuli-Venezia 
Giulia. 

Osservatorio 

metereologico 

regionale 



AGROMETEO 


Inverno caldo... 
Primavera calda 


Marzo 

Dopo un inverno caldo e piovoso, anche 
durante ii primo mese deila primavera il 
tempo è continuato ad essere ricco di 
pioggia e con dei valori termometrici deci¬ 
samente al di sopra della norma. 

Durante il mese di marzo sulla nostra re¬ 
gione si sono contati 15-17 giorni di piog¬ 
gia, il doppio rispetto la media climatica. La 
pluviometria totale in regione è variata dai 
70-100 mm della costa agli oltre 350 mm 
misurati a Gemona. A Udine sono stati mi¬ 
surati 256 mm e per ritrovare delle piogge 
mensili così elevate bisogna risalire nelle 
serie storiche fino al 1975, quando nel ca¬ 
poluogo friulano si sono misurati 306 mm. 

Le temperature medie in pianura si sono 
attestate intorno ai 9-10 °C, circa 2°C in più 
rispetto alla media climatica. In sé questo 
dato non è particolarmente anomalo, ma è 
da novembre che le temperature in regione 
risultano ben al di sopra della norma. In 
questi 5 mesi normalmente la temperatura 
è di 5.7 °C; quest’anno siamo arrivati a 7.6 
gradi! È dal 1892 che non si registra una 
temperatura così elevata nel periodo(Fonti: 
serie Malignani, Min. LL.PP.). 

Aprile 

Il quarto mese del 2001 ha rispecchiato, 
in buona misura, quello che è il normale an¬ 
damento meteorologico nella nostra regio¬ 
ne ad aprile. In pianura si sono contati 12- 
15 giorni di pioggia, con una pluviometria 
totale che è variata dai 50-80 mm della co¬ 
sta ai quasi 200 registrati nelle zone a ri¬ 
dosso delle colline. 

Le media mensile delle temperature si è 
attestata, in pianura, su un valore di 11-12 
°C, in linea quindi con il dato medio climati- 



MARZO 


Verìeto 


PP «pm di pr-qgta 
NN Numero stazione 
_ 
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Aprile 2001 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 

★ 


★ 


* 



totale 

200.4 


124.6 


41.8 


83.0 

max giornaliera 

66.6 

7 

52.0 

7 

20.8 

5 

28.0 5 

giorni pioggia (>1 mm) 

8 


9 


6 


11 

Temperatura aria 1.8 m (®C) 

* 


* 


* 



media 

11.5 


11.5 


12.5 


10.4 

minima assoluta 

2.0 

14 

0.1 

14 

1.1 

15 

0.5 15 

massima assoluta 

25.4 

30 

25.7 

30 

22.9 

30 

23.4 30 

Giorni caldi (max >30”) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0”) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (“C) 

* 


* 


★ 



media 

13.1 


12.7 


12.3 


10.9 

minima assoluta 

9.9 

5 

9.4 

9 

8.7 

15 

7.7 15 

massima assoluta 

19.6 

30 

18.6 

30 

16.7 

30 

15.2 30 

Vento 10 m (m/s) 

* 


* 


* 



medio 

2.4 


2.1 


3.5 


2.9 

raffica massima 

11.6 

5 

12.6 

5 

15.2 

13 

14.4 5 

Radiazione globale (kJ/m^ 

★ 


* 


* 



giornaliera media 

16150 


16725 


18626 


16628 

giornaliera massima 

25076 

23 

24899 

27 

26287 

24 

25358 30 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') * 


* 


* 



media 

41 


36 


35 


42 

minima assoluta 

19 

1 

16 

1 

16 

27 

18 27 

n. giorni coperti (>90%) 

2 


1 


1 


2 

0 dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 







Marzo 2001 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

264.4 


250.6 


102.8 


231.2 

max giornaliera 

62.6 

13 

57.2 

17 

20.0 

17 

55.0 13 

giorni pioggia (>1 mm) 

17 


16 


13 


16 

Temperatura aria 1.8 m (”C) 








media 

9.7 


9.8 


10.8 


9.7 

minima assoluta 

-2.7 

2 

-3.3 

2 

0.4 

2 

1.1 2 

massima assoluta 

19.2 

31 

18.8 

23 

19.6 

24 

19.8 25 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

2 


2 


0 


0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 








media 

10.1 


9.7 


9.7 


9.0 

minima assoluta 

4.2 

1 

3.2 

2 

3.3 

1 

2.9 1 

massima assoluta 

13.7 

25 

13.7 

25 

13.9 

25 

12.9 25 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.0 


2.3 


3.3 


2.9 

raffica massima 

13.0 

13 

13.8 

30 

17.5 

30 

17.9 30 

Radiazione globale (kJ/m^ 








giornaliera media 

7621 


7828 


9965 


8694 

giornaliera massima 

15999 

14 

17079 

31 

21092 

31 

21440 31 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 








media 

61 


58 


55 


60 

minima assoluta 

25 

14 

24 

6 

20 

6 

21 31 

n. giorni coperti (>90%) 

8 


6 


7 


11 

n dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 






co. E interessante comunque notare come 
nella seconda decade del mese le tempe¬ 
rature siano risultate invece piuttosto al di 
sotto della media climatica. 

in particolare, nelle prime ore del 15 
aprile, la temperatura dell’aria è scesa fino 
a toccare lo zero. Una leggera velatura del 
cielo, a partire dalle tre di notte, ha impedi¬ 
to che le temperature scendessero ulterior¬ 
mente sotto lo zero, si è evitata così la ge¬ 
lata, che sarebbe sicuramente risultata 
molto dannosa per la nostra frutticoltura. 

Maggio 

L’elemento climatico che ha caratteriz¬ 
zato maggio 2001 è stato il caldo. In parti¬ 
colare nei primi giorni del mese si sono re¬ 
gistrate temperature molto elevate: il gior¬ 
no 2 in pianura sono stati superati i 30 °C 
e durante la prima decade del mese la 
temperatura media è risultata pari a 18-19 
°C, quasi 4 gradi in più rispetto al valore 
medio. A Udine dal 1960 ad oggi si posso¬ 
no contare solo altri tre anni con tempera- 


Tabella 
riassuntiva 
dell’anda- 
mento 
meteorolo¬ 
gico nel 
periodo 
marzo- 
maggio 
2001, in 
quattro 
stazioni 
significative 
della 
pianura 
friulana. 

In corsivo il 
giorno 


Maggio 2001 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 





* 



totale 

69.6 


62.6 


76.8 


72.8 

max giornaliera 

21.0 

18 

17.2 

31 

26.4 

31 

26.6 31 

giorni pioggia (>1 mm) 

11 


9 


8 


9 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 





* 



media 

19.5 


19.3 


19.9 


17.9 

minima assoluta 

8.6 

19 

10.1 

1 

9.9 

1 

8.3 1 

massima assoluta 

30.7 

29 

31.2 

29 

29.9 

29 

29.8 29 

Giorni caldi (max >30°) 

3 


3 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 





★ 



media 

20.0 


19.4 


18.9 


16.8 

minima assoluta 

16.1 

1 

15.1 

1 

14.1 

1 

12.4 1 

massima assoluta 

25.1 

30 

25.4 

30 

24.8 

30 

22.1 30 

Vento 10 m (m/s) 





* 



medio 

2.1 


2.1 


3.3 


2.8 

raffica massima 

13.0 

3 

11.2 

18 

16.5 

3 

15.6 19 

Radiazione globale (kJ/m^ 





* 



giornaliera media 

20592 


20218 


22853 


21143 

giornaliera massima 

29329 

19 

29943 

19 

30618 

19 

29454 19 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 




* 



media 

35 


35 


31 


34 

minima assoluta 

18 

19 

16 

19 

18 

2 

20 1 

n. giorni coperti (>90%) 

0 


0 


0 


0 


(‘) dati mancanti nella serie 


(') valore calcolato 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Marzo- Maggio 2001 



ture medie superiori ai 19 °C in maggio: il 
1976, il 1986 e il 1993. 

Se le temperature sono risultate supe¬ 
riori alla norma, le piogge invece sono ri¬ 
sultate piuttosto scarse in pianura con va¬ 
lori compresi tra 60 e 120 mm. Legger¬ 
mente meno frequenti del solito sono ri¬ 
sultati anche i giorni di pioggia: a Udine 
contro gli usuali 10-12 se ne sono contati 
soltanto 9. 

Tuttavia l’andamento meteorologico è 
stato abbastanza positivo per le colture. 
Le piogge limitate hanno consentito nei 
frutteti e nei vigneti un’agevole lotta alle 
crittogame. Solo nei terreni più sciolti si 
sono verificati problemi di carenza idrica 
che hanno causato della difficoltà di ger¬ 
minazione e di affrancamento su mais e 
soia. 
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La grandine nel 2000 

A. Manzato e E Stei 

Osservatorio Meteorologico dell’ARPA F-VG 


Nel 2000 si è tenuta la 13^ campagna di raccolta da¬ 
ti sulla grandine nella pianura del Friuli-Venezia Giulia. 
Nonostante alcuni episodi di forte maltempo, riportati 
anche sulla stampa locale, ad esempio a Barazzetto di 
Coseano (15.04.2000), ad Azzano Decimo (12.05.2000 
e 30.09.2000), a Ugnano Pineta (29.05.2000) e a Prata 
di Pordenone (10.07.2000), dal punto di vista della 
grandine il 2000 non è stato un anno particolarmente 
attivo, a parte il caso del 16 settembre. 

Tra aprile e settembre si sono avuti 49 giorni di gran¬ 
dine (contro la media regionale di 55 giorni), distribuiti 
nei vari mesi come mostrato in figura 1. Come si può 


nelli colpiti il giorno 7 e una che ha colpito 29 pannelli 
(circa 360 km^) il giorno 16. 

Per quanto riguarda la percentuale di pannelli col¬ 
pita nelle varie fasce orarie, questa si è distribuita co¬ 
me indicato in figura 3. Come si può vedere, la per¬ 
centuale più alta di pannelli colpiti è nella fascia oraria 
serale (18:00-24:00). Nelle altre fasce orarie la per¬ 
centuale è stata inferiore alla media. Questo potrebbe 
essere una conseguenza dell’elevato numero di per¬ 
turbazioni a carattere di fronte freddo che, lo scorso 
anno, hanno interessato la nostra regione a cavallo 
della mezzanotte. 




Rg. 1 - Numero di giorni di grandine nei vari mesi dei 2000. La iinea 
spezzata mostra l’andamento medio negii anni dai 1988 ai 1999 
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Fig. 3 - Percentuale di pannelli colpiti nei vari momenti della giornata. 
La spezzata rappresenta la media nel periodo 1988-1999 


vedere, il numero di giorni di grandine è stato grosso¬ 
modo nella norma, anche se è particolarmente eviden¬ 
te il basso numero di giorni di grandine di giugno e 
agosto, mesi generalmente più attivi. 

Calcolando il numero di pannelli colpiti in media per 
ogni giorno di grandine (figura 2), si osserva che le 
grandinate del 2000 hanno prodotto in media un minor 
numero di pannelli rispetto a quanto accaduto negli an¬ 
ni passati (le barre dell’lstogramma stanno sempre sot¬ 
to la linea spezzata, ad eccezione di settembre). Vista 
la regolarità della rete di rilevamento della grandine, 
possiamo quindi affermare che le grandinate del 2000 
sono state meno estese della norma. Questo è partico¬ 
larmente evidente nel mese di agosto. 

Un comportamento leggermente diverso ha avuto 
settembre, che ha subito una grandinata con 20 pan- 


12 



apr mag giu lug ago set 


Fig. 2 - Numero di pannelli colpiti in media, per giorno di grandine, 
nei vari mesi del 2000. La spezzata mostra l’andamento medio nel 
periodo 1988-1999 


Il forte maltempo del 16 settembre 2000 

Nonostante settembre sia di solito un mese con meno 
grandinate rispetto ai tre mesi che lo precedono, nel 
2000 la grandinata più estesa si è verificata proprio il 
16 settembre. La situazione sinottica indicava una 
profonda bassa pressione in quota, che dalle ore 12 
UTC alle 24 UTC si spostava dal nord-est della Germa¬ 
nia verso la Slovacchia. 

Associato a questa bassa pressione un fronte fred¬ 
do si adagiava sulla catena alpina, muovendosi princi¬ 
palmente da ovest verso est. La figura 4 mostra l’irru¬ 
zione di tale fronte nel nord-est dell’Italia alle ore 17 
UTC (19 locali). In tonalità di verde si può vedere un 
complesso nuvoloso visto dal satellite al canale infra¬ 
rosso. I simboli colorati indicano i fulmini caduti a terra, 
evidenziando tre zone di forte attività temporalesca: tra 
la Lombardia e il Veneto (zona del Garda), sulla nostra 
regione e in Carinzia. Con lo spostamento di tale com¬ 
plesso verso est l’attività temporalesca si concentra 
nella nostra regione (prima a nord-ovest e poi sulla 
Bassa) e successivamente in Slovenia e Istria. 

Nella figura 5 si può notare il dettaglio sulla pianura 
della nostra regione alle ore 18 UTC, con una linea di 
temporali vista attraverso il radar di Fossalon: quando 
il campo di riflettività (in tonalità di rosso e blu) supera 
i 50 dBZ (cioè diventa rosso) indica la presenza di un 
bersaglio “grosso”, come può essere la grandine o le 
gocce di pioggia. Sulla stessa immagine vengono so¬ 
vrapposti i fulmini caduti sei minuti prima e dopo delle 
ore 18, I dati misurati dalle stazioni dell’OSMER e la 
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minuti, mentre le raffiche di vento hanno raggiunto 80 km/h. 

L’instabilità dell’atmosfera è ben visibile nella fi¬ 
gura 6, che mostra la sequenza temporale del profilo 
verticale dell’atmosfera, misurato attraverso i palloni 
sonda dell’Aeronautica Militare di Campoformido. 
Infatti nel pomeriggio del giorno 16 tutto il primo chi¬ 
lometro di atmosfera possedeva una temperatura 
equivalente potenziale superiore a 330 °K (fascia 
gialla). 

L’instabilità viene valutata dal parametro CAPE 
(energia convettiva potenzialmente disponibile, linea 
rossa in fig. 6) che già alle ore 12 UTC misurava 900 
Joule/kg, mentre alle 18 diventa addirittura 1200 J/kg. 
Il passaggio del fronte è visibile nel profilo verticale sia 
dal calo di temperatura equivalente potenziale in quota 
(circa 4 gradi) sia dal fatto che la tropopausa misurata 
dai sondaggi si abbassa dai 12 km di altitudine delle 
ore 6 ai circa 10.5 km delle ore 24 UTC. 


Fig. 4 - Ore 17 UTC del 16 settembre; in tonalità di verde l’immagine 
da satellite alPinfrarosso con sovrapposti i fulmini caduti tra le 16:30 
(in blu) e le 17:30 (in giallo), forniti dal CESI di Milano 


trentina di pannelli colpiti dalla grandine tra le 16 e le 18 
UTC, soprattutto nella Provincia di Pordenone. 

Va notato che dei temporali meno intensi erano pre¬ 
senti nella nostra regione già dalle ore 11, a causa del¬ 
l’aria molto calda e umida presente sulla pianura. Ad 
esempio la stazione di Talmassons aveva misurato una 
temperatura equivalente potenziale di ben 345 gradi 
Kelvin alle 11 UTC, che cala di 25 gradi dopo il passag¬ 
gio dei temporali (alle 18), mentre la pressione subisce 
un calo nello stesso intervallo di ben 7 hPa. Lo scarto di 
energia termica viene convertito dal temporale in moto 
dell’aria e trasformazione del vapore in acqua iiquida. In 
questa stazione sono caduti nella giornata un totale di 
86 mm, con dei tassi di pioggia fino a 18 mm in soli 5 

Fig. 5 - Ore 18 UTC del 16 settembre; la linea di temporali vista dal 
radar di Fossalon attraverso la riflettività In dBZ. Le stazioni dell’O- 
SMER indicano i venti e la temperatura. I pallini gialli sono i pannelli 
già colpiti dalla grandine. In tonalità di grigio l’orografia. I simboli co¬ 
lorati indicano i fulmini caduti al suolo, dati forniti dal CESI. 




Fig. 6-11 profilo dell’atmosfera sopra Udine dalle 
12 UTC del 15 a quelle del 17 settembre 2000 nei 
primi 12 km di altezza. La temperatura equivalen¬ 
te potenziale è In scala colorata, la temperatura è 
In isoterme bianche, il vento orrizzontale sono le 
frecce nere mentre il CAPE è la linea rossa 

Nel complesso questo episodio si 
può definire molto intenso, a causa 
dei danni arrecati dal forte vento, dal¬ 
le pioggie intense e dalla grandine. Ri¬ 
cordiamo solo che sono stati allagati 
gli scantinati dell’ospedale di Porde¬ 
none (che ha registrato una pioggia 
totale giornaliera di 114 mm), alcuni 
sottopassaggi di Udine e addirittura ci 
sono state preoccupanti infiltrazioni 
nella Basilica di Aquileia. ■ 
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